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Preiiose norme di Pio XII all’Azione Cattolica
In occasione delle Assemblee 

dei presldenll delle giante dio­
cesane e del dirlgenll di altri 
rami, nel giorno dell’Ascensio~ 
ne di N. S., il Santo Padre ha 
rivolto questo importante di­
scorso a lutto. l'Azione Cattoli­
ca Italiana. Anche tu Pud era 
presente con i suol assistenti, 
la presidenza, alcuni membri 
del consiglio supcriore e inca­
ricati regionali. Raccomandiamo 
vivamente questo testo, con la 
gioia con cui sempre si ascolta 
la parola del Papa, a tutil ì 
fucini, perchè resi più umili e 
attenti, e •pure più sicuri dalla 
Sua Uluminata direttiva, pos­
sano, essere veramente generosi 
e consapevoli sirumenli di una. 
azione aposloìicn.

Diletti figlie e figlie —  Uomi­
ni e Dcjine, Gioventù maschile 
e femminile, Maestri e Maestre, 
dell’Azione Cattolica Italiana —  
di gran cuore vi salutiamo e vi 
ringraziamo della diligenza, con 
cui vi siete applicati nei giorni 
scorsi allo studio di due que­
stioni di capitale importanza per 
la vita religiosa pubblica e pri­
vata, in Italia. Da parte Nostra 
non intendiamo oggi di torjiare 
ancora una volta su quei temi, 
nè stimiamo necessario di espri­
mervi la paterna gioia, che voi 
leggete nei Nostri occhi, al ve­
dervi adunati in così gran nu­
mero intorno a Noi; ma desi­
deriamo piuttosto di richiamare 
la vostra attenzione su alcuni 
pensieri che riguardano l ’Azio­
ne cattolica in se stessa.

Carattere deWAzione Cat­
tolica e qualità dei suoi 
membri.
1. - Anzitutto voi siete a Azio­

ne cattolica ». Questa parola 
« Azione », al tempo stesso pre­
cisa e comprensiva, indica il ca­
rattere proprio della vostra or­
ganizzazione e vi distingue da 
altre associazioni cattoliche'. Non 
già che queste non esercitino 
anch’esse un’azione, ma la loro 
aziona tende generalmente ad 
uno scopo peculiare e determi­
nato, che si vuol conseguire me­
diante un lavoro organizzato e 
permanente, sia che esse svol­
gano la loro attività nell'ordine 
religioso e caritativo, ovvero in 
quello sociale economico, o in 
altri campi della cultura. Per­
ciò queste associazioni prendono 
ordinariamente il loro stesso no­
me dal fine che si propongono.

Voi invece vi chiamate, sem­
plicemente « Azione cattolica », 
perchè, avendo u,n fine generale, 
e non particolare o specifico, non 
siete un asse fisso, intorno al 
quale gravita il meccanismo di 
una organizzazione qualsiasi, ma 
piuttosto come un luogo d 'ac­
colta, ove convergono e si orga- 
nizzapo i cattolici di azione.

Da ciò consegue che non vi 
possono essere fra voi —  come 
ve ne sono legittimamente e 
utilmente ip .altre associazioni 
—  accanto ai veri e propri mem­
bri attivi, altri, per così dire, 
« onorari », i quali semplicemen­
te aderiscono allo scopo ogget­
tivo dell’associazione, rinnova­
no regolarmente la loro iscrizio­
ne, pagano il Icro contributo fi­
nanziario, forse anche ricevono 
le pubblicaziopi periodiche e

prendono talvolta parte aUe as­
semblee. Invece non sarebbe 
concepibile un gruppo di Azione 
cattolica, in cui si reclutassero 
membri non pienamente attivi.

Acquistare la tessera di socio, 
ascoltare conferenze' o discorsi, 
sottoscrivere al giornale, forse 
anche senza poi leggerlo; può 
questo bastare per dirsi vero 
membro’ dell’Azione cattolica? 
Non vi sarebbe opposizione fra 
il nome e la cosa? Meritereb­
be il nome di Azione cattolica 
un piccolo nucleo di membri at­
tivi, a cui una folla amorfa di 
aderenti facesse scorta e coro 
nella grandi manifestazioni pub­
bliche? ,

Azione Cattolica e gerar­
chia.
2 . - L ’Azione cattolica è —  

voi ben lo sapete —  a up. titolo 
speciale direttamente subordina­
ta alla potestà della Gerarchia 
ecclesiastica, di cui è la colla­
boratrice nell’apostolato. Nella 
Azione cattolica italiana la Pre­
sidenza generale e dei vari grup­
pi diocesani e parrocchiali spet­
ta ai laici, i quali però sono as­
secondati e guidati dagli assi­
stenti ecclesiastici; mentre nelle 
Congregazioni mariane, che pu­
re possono dirsi pieno iure Azio­
ne cattolica, il parroco è il Pre­
sidente nato (cfr. Consiit. Bis 
saeculari, 27 Septembr. 1948; 
Acta Ap. Sedis voi. 40 pag. 393 e 
segg.). Ma affinchè l ’assistenza 
alle vostre Associazioni femmi­
nili sia veramente santa e frut­
tuosa, i sacerdoti con fine e de­
licato riserbo lasciano comple­
tamente alle dirigenti, e in ogni 
caso alle cure e nelle mani di 
donne religiose e sagge, ciò che 
queste possono lare da sè, tal­
volta anche meglio, restringendo 
essi stessi la loro opera al mi­
nistero sacerdotale.

Queste considerazioni sull’or­
ganizzazione dell'Azione cattoli­
ca C ’inducono ad aggiungere al­
cuni a-wertimenti generali, r i­
chiesti anche da talune non ret­
te tendenze m anifestatesi al tem­
po nostro.

Anzitutto una parola sul con­
cetto deH’apostolato. Esso non

consiste soltanto nell’annunzio 
della buona novella,Im a anche 
nel condurre gli uomini alle fon­
ti della salute, pur jcon pieno 
rispetto della loro libertà, nel 
convertirli e nell’educar© i bat­
tezzati, con arduo sforzo, a di­
venire perfetti cristiani.

Sarebbe inoltre erroneo il ve­
dere nell’Azione cattolica —  co­
me è stato da alcuni recente­
mente affermato —  qualche co­
sa di essenzialmente nuovo, un 
mutamento nella struttura della 
Chiesa, un nuovo apostolato dei 
laici, che sarebbe a lato di quel­
lo del sacerdote, e non a que­
sto subordinato. Sem.pre v i è 
stata nella Chiesa una collabo­
razione dei laici a ll ’apostolato 
gerarchico, in subordinazione al 
■ Vescovo e a coloro cui il Ve­
scovo ha affidato la responsabi­
lità della cura delle anime sot­
to la sua autorità. L ’Azione cat­
tolica ha voluto dare a questa 
collaborazione soltanto una nuo­
va forma e organizzazione acci­
dentale per il suo migliore e più 
efficace esercizio.

Sebbene l ’Azione cattolica in 
origine sia, come la Chiesa stes­
sa, organizzata secondo le dio­
cesi e le parrocchie, tuttavia ciò 
non impedisce il suo ulteriore, 
sviluppo al di là  e a' idi sopra 
dei limiti ristretti della parroc­
chia. Si deve anzi riconoscere 
che, nonostante tutta l ’importan­
za dei valori e delle energie fon­
damentali e insostituibili della 
parrocchia, la complessità, rapi­
damente crescente, tecnica e spi 
rituale della vita moderna, può 
richiedere urgentemente una più 
larga estensione dell'Azione cat­
tolica. Ma questa anche allora 

rimane sempre un apostolato dei 
laici, sottomesso al Vescovo o ai 
suoi delegati. ,

Santificare e convertire gli
animi.
3. - L ’attività dell’Azione cat­

tolica si estende a tutto il cam­
po religioso e sociale, fin dove 
cioè, giunge la missione e l 'ope­
ra della Chiesa. Ora ben si sa 
che il normale accrescimento e 
invigorimento della vita reUgio-

sa suppone una determinata 
misura di sane condizioni econo­
miche e sociali. Chi non si sen­
te stringere il cuore al vedere 
quanto la miseria economica e 

mali sociali rendono più diffi­
cile la vita cristiana secondo i 
comandamenti di Dio ei troppo 
spesso esigono eroici sacrifici? 
Ma da ciò non si può conchiu­
dere che la Chiesa debba comin­
ciare col metter da parte la sua 
missione religiosa e procurare 
prima di tutto il risanamento 
dcilla miseria sociale. Se la Chie­
sa è stata sempre sollecita nel 
difendere e .pei promuovere la 
giustizia, essa, fin dal tempo de­
gli Apostoli, anche dinanzi ai 
più gravi abusi sociali, ha 
adempiuto la sua missione e, 
con la santificazione degli animi 
e con la conversione degli in­
terni sentimenti, ha cercato di 
ipiziare il risanamento anche 
dei maU e dei danni sociali, 
persuasa com’è che le forze r e ­
ligiose e i  pjrincipi cristiani val­
gono, meglio di ogni altro mez­
zo, a conseguirne la guarigione.

Organizzazione e perso­
nale perspicacia.
4 . - La esterna e ben discipli­

nata organizzazione dell’Azione 
cattolica non esclude, m a apzi 
promuove la personale perspica­
cia e lo spirito di previdenza e 
di iniziativa dei singoli —  ognu­
no secondo le proprie qualità e 
capacità, —  in permanente con­
tatto coi membri di Azione cat­
tolica del medesimo luogo, del­
la medesima professione, della 
medesima cerchia. Ciascuno si 
tiene cordialmepte a disposizio­
ne, ogniqualvolta si sente il bi­
sogno di qualche attività o cam­
pagna cattolica. Col suo entusia­
smo e con la sua dedizione 
ognuno apporta un aiuto disin­
teressato alle altre unioni e isti­
tuzioni che possono desiderare 
il suo copcorso per ottenere più 
sicuramente e più perfettamente 
il loro proprio fine.

In altri termini, non sarebbe 
compatibile col vero concetto di 
Azione cattolica la mentalità di 
associati, i quali si consideras­
sero come le ruote inerti di una 
macchina gigantesca, incapaci di 
muoversi da se stessei, finché la 
forza centrale non le fa girare. 
Nè sarebbe ammissibile di ve­
dere capi dell’Azione cattolica 
essere come i m anovratcrl di 
una centrale elettrica davanti 
al quadro di comando, attenti 
soltanto a lanciare o ad inter­
rompere, a regolare o a dirigere 
la corrente nella vasta rete.

Soprattutto essi debbono eser­
citare un influsso personale mo­
rale, che sarà l'effetto normale 
della stima e della simpatia che 
sapranno conciliarsi e che darà 
credito ai loro suggerimenti, ai 
loro consigli, a ll’autorità della 
loro esperienza, ogniqualvolta si 
tratterà di mettere in moto le. 
forze cattoliche pronte a ll’azio­
ne.

Azione Cattolica e azione
politica.
5. - Noi non abbiamo bisogno 

d ’insegnai-vi che l'Azione catto­
lica non è chiamata ad essere 
una forza nel campo della po­

litica di partito. I cittadini cat­
tolici, in quanto tali, possono 
ben unirsi in una associazione 
di attività politica; è il loro buon 
diritto, non meno come cristia­
ni che come cittadini. L a  pre­
senza nelle sue file e la parte­
cipazione di membri dell’Azione 
cattolica —  nel senso e nei lim i­
ti suaccennati —  è legittima e 
può essere anche del tutto de­
siderabile. Non potrebbe invece 
ammettersi, anche in virtù del­
l ’articolo 43 del Concordato fra 
la S. Sede, e l ’Italia, che l ’Azio­
ne Cattolica Italiana divenisse 
una organizzazione di partito 
politico.

I rapporti con le altre as­
sociazioni dei cattolici.
6. - L ’Azione cattolica non ha 

nemmeno per natura sua la 
missione di essere a capo delle 
altre associazioni e di esercitare 
su queste un ufficio di quasi au­
torevole patronato. Il fatto che 
essa è posta sotto la immediata 
direzione della Gerarchia eccle­
siastica non porta con sè una 
simile conseguenza. Infatti i l  fi­
ne proprio di ogni organizzazio­
ne è quello che determina il 
modo della sua direzione. E  può 
ben darsi che questo fine non 
richieda ed anzi non renda op­
portuna tale immediata direzio­
ne. Ma noji per ciò quelle or­
ganizzazioni cessano di essere 
cattoliche e unite alla Gerachia.

Paragonato con esse, il senso 
specifico dell’Azione cattolica 
consiste, come abbiamo detto, 
nel fatto che essa è come il pun­
to d ’incontro di quei cattolici 
attivi, sempre pronti a collabo­
rare con l ’apostolato della Chie­
sa, apostolato per d i v ^  istitu­
zione gerarchico, e che trova nei 
battezzati e cresimati i suoi coo­
peratori ad essa soprannatural­
mente congiunti.

Dedizione e obbedienza
alla Chiesa.
Da ciò deriva una conseguen­

za, che è al tempo stesso un pa­
terno ammonimento, non per la 
Azione cattolica di u.n. determi­
nato Paese, m a por l'Azione 
cattolica di ogni Paese e di ogni 
tempo. La sua costruzione, cioè, 
dovrà adattarsi nelle diverse re­
gioni alle particolari circostan­
ze del luogo; ma in un punto 
tutti i suoi membi'i hanno da 
essere eguali : nel « sentire cum 
Ecclesia. », nella dedizione alla 
causa della Chiesa, nella obbe­
dienza verso coloro che lo Spi­
rito Santo ha costituiti 'Vescovi 
per reggere la Chiesa dì Dio, 
nella filiale sottomissione verso

Pastore supremo, alla  cui sol­
lecitudine Cristo ha affidato la 
sua Chiesa. E come potrebbe es­
sere altrimenti, mentre voi, 
membri à e ll’Azione cattolica, 
formate, per così dire, quasi una 
cosa sola col Vescovo e col 
Papa?

Con tale augurio, v'im partia­
mo con effusione di cuore, di­
letti figli e figlie, la Nostra Apo­
stolica Benedizione.



A P O S T O L A T O  I N T E L L E T T U A L E
Il tema ci lascia focse perplessi. 

E l’avvicinamento delle due pa­
role aumenta la nostra perples­
sità : non è forse qualcosa di 
troppo grande per la nostra ani­
ma, pei- la nostra intelligenza, 
per la nostra generosità?

Esaminiamo brevemente i due 
termini. Apostolato : qui vi sono 
due idee: c’è un sentimento di 
com.unicazione, di ser-vizio, di 
generosità; e Videa di una missio­
ne; gli Apostoli erano chiamati 
da Nostro Signore. San Paolo è 
« vocatus apostolus » —  chiamato 
per essere inviato; è il senso te­
stuale della parola « apostolo ». 
I vescovi continuano la missio­
ne degli apostoli; sono chiamati 
a predicare, a donare verità e 
grazia. I vescovo hanno degli au- 
■ sHiari, i preti. I vescovi e i preti 
chiam.ano altri, in nome di Dio, 
per inviarli, per collaborare a 
questa m.issione; i laici. Ogni 
laico, per il fatto stesso di essere 
battezzato, è chiamato un inviato. 
Ora non si può avere il Cristo 
senza donarlo, senza avere que­
sto spirito di servizio nella cari­
tà. I cristiani in quanto cristiani 
sono dei chiamati. Anche se pos­
sono esservi delle vocazioni par­
ticolari, una collaborazione più 
stretta col clero. E’ questo l ’apo­
stolato dei laici in quanto diffe­
risce dall’apostolato generico di 
ciascun ciristiano.

Intellettuale : riguarda l ’intel- 
hgenza e riguarda la verità per­
chè rintelligenza è fatta per la 
verità, per conquistai’la, per pos­
sederla, per gioirne.

Apostolato' mtellettualei può 
cosi significare: apostolato sulla
intelligenza; apostolato mediante 
l’intelligenza; apostolato verso gli 
intellettuali; apostolato fatto da­
gli intellettuali. Tutti questi si­
gnificati sono legati tra loro. 
Dobbiamo abbracciare I’insieme 
ma dobbiamo anche vedere come 
essi sono collegati tra loro.

1. - Aspetto intellettuale dell’a­
postolato.

Da un punto-' di vista naturale.
1) Ogni missione implica un 
aspetto intellettuale. Per ciò che 
riguarda i fini, e quello che si 
vuole comunicare. Ora è la ve­
rità che interessa l ’uomo : anche 
naturalmente l ’uom.o vive soprat­
tutto di beni spirituali^ vive nel 
possesso della verità, e la verità 
si po.ssiede nella conoscenza. Ogni 
missione umana tende a far cre­
scere le personalità attraverso il 
possesso della verità, anche sul 
piano naturale tende a dare 
possibilità di s-viluppo all’intelli­
genza dell’uomo, perchè l ’uomo 
è intelligenza, anche se non sola­
mente intelligenza.. 2) Metodo; 
in questa opera bisogna sempre 
passere attraverso l ’intelligenzai; 
bisogna fare conoscere e susci­
tare l ’interesse per quello che si 
\mole donare. 3) E ’ la stessa ve­
rità che è apostolica; essa ci 
spinge alla com.unicazione. Quan­
do si ha una verità si ha bisogno 
di parlarne; si ha anche il do­
vere di donarla agli altri. Se 
.non si obbedisce a questa missio­
ne si finisce con l ’amare meno 
la verità, col diminuire perfino 
la sua forza intellettuale, con 
l ’essere meno uomini.

Da un punto di vista soprc.n- 
r,atúrale: 1) E ’ il Verbo che si 
è incarnato; che è stato il primo 
apostolo, rrjandato dal Padre per

darsi Lui stesso; dare cioè il Ver­
bo, la verità. Si è circondato di 
discuoi i e li ha mandati a con­
tinuare la sua missione, ¡1 .suo 
apostolato («Euntes docete om­
nes geiites»).. Ecco jl’apcfstolato. 
E missione dell’apostolo è co­
municare la verità di Dio. Dal­
l ’ultima cena il Signore stesso 
definisce la vita come conoscenza 
di Dio, della verità che è Dio. 
La missione degli apostoli, della 
Chièsa è quella di aprire gli uo- 
.nini alla verità (la confessione, 
per esempio è ordinata alla ve­
rità; essa lascia enti-are la luce 
di Dio). 2) Il metodo cristiano è 
un metodo di verità. Ci sono 
molte forme di apostolato. Ma 
tutte richiedono di avere delle 
idee, che facciano vedere chiaro 
il fine da raggiungere e la strada 
da percorrere. Tutte devono lavo­
rare attraverso l’intelligenza. 3) 
La Verità posseduta .spinge alla 
comunicazione ; come possiamo 
conoscere Dio e non sentire il 
bisogno di parlarne o almeno di 
facilitare il cammino della veri­
tà verso le anime? Cosa c’è di 
più grande per l ’uomo ohe cono­
sce Dio? E ’ la sua vita. E non 
si tratta soltanto di una cono­

scenza intellettualistica cui solo 
rintelligenza partecipi, ma di un 
possesso totale della verità con 
l’aiuto della grazia.

II. Apostolato degli intellettua­
li, fatto dagli intellettuali e per 
gli intellettuali.

La parola « intellettuale » può 
non piacere; può avere in sè 
qualcosa di orgoglioso. Ma esisto­
no di fatto degli «intellettuali »; 
degli uomini che fanno una vita 
specialmente intellettuale.

Essi hanno un compito per lo­
ro stessi, perchè possano godere 
dei doni di Dio; ma essi hanno 
anche un compito rispetto agli 
Sii tri, e non si tratta soltanto del 
miedico, dell’ingegnere, del pro­
fessionista'. Ma di uomini ohe la­
vorano nella verità, in questo 
processo di ricerca della verità; 
anche quindi del ricercatore, del 
dotto. Essi lavorano anche per 
gli altri, in una maniera forse 
più m.ortificata, forse anche più 
egoista, ma con una risonanza più 
profonda. Gli intellettuali devono 
aiutare gli altri, ciascuno al suo 
posto, mediante le verità che essi 
scoprono.

Gli intellettuali possono avere 
delle tentazioni per la loro stes-
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sa posizione. Possono es.sere ten­
tati di divenire degli intellettua­
listi, dei cerebrali, che perdono 
il contatto con la vita totale, pos­
sono essere tentati di giocare con 
i procedimenti. Questa tentazio­
ne può riguardare anche il pre­
te, il teologo, che rischiano di 
giocare con la loro dialettica, di 
non vedere rinserimento del pro­
cedimento particolare nel proce­
dimento totale. E vi è una ten­
tazione di verbalismo, di rendere 
più povero il contenuto deH’in- 
telligenza e delle parole.

L ’apostolato dellHntellettuale: 
alcune linee generali.

Come deve rintellettuale eser­
citare il suo apostolato? 1) Egli 
ha imparato delle cose di cui si 
deve sermre; deve donare la sua 
conoscenza. E’ il senso più gene­
rale del suo apostolato. E lo eser­
citerà non solo nella sua profes­
sione, ma anche fuori di essa: 
egli deve facilitare la conoscenza 
deUa vita umana agli uomini, 
della vita comunitaria, sociale e 
politica; deve aiutare i suoi fra­
telli a trovare un posto nella vi­
ta della commiità. 2) Un compi­
to più importante spetta all’in­
tellettuale, soprattutto se è un 
detto; fornire alla verità sopran- 
natuiale dei mezzi dij traduzione. 
Verità soprannaturale deve tra­
dursi nel momento storico; e ciò 
si fa nell’incontro della gerarchia 
e del suo ambasciatore (il teo­
logo) con i dotti delle scienze 
umane. Occorre concepire questa 
traduzione senza che la verità sia 
tradita. 3) L'intellettuale ha un al­
tro compito, forse il più impor­
tante: quello di aiutare i suoi
fratelli a coltivare gli strumenti 
che servono per raggiungere la 
verità, a servirsi cioè dell’intel­
ligenza. Quelli che non sanno nè 
leggere nè scrivere, o che non 
hanno il tempo di leggere, devo­
no essere da lui aiutati a riflet­
tere, a raggiungere lo spirito del­
la cultura, che sta nel fatto del­
l'uomo che si pone di fronte alla 
natura. Egli deve preparare gli 
uomini ad aprirsi sem.pre più alla 
pre.senza di Dio, alla Sua rivela­
zione; deve aiutarli nella presen­
tazione della dottrina cristiana : 

deve mettersi a disposizione della

L A  S E T T I M A N A  D I  F A T I M A
La Settimana di Studio di Fatima, 

se interessava tutto il MIEC, era 
un invito rivolto sopi-attutto alle fe­
derazioni ibero-americane, che inve­
ce erano presenti con le sole dele­
gazioni di sei paesi. Ma il circolo 
di questa distribuzione geografica, 
che raggiungeva il Vietnam e 
stralia, era ristretto quasi esclusiva­
mente al mondo latino, mentre quel­
lo di Mariastein comprendeva so­
prattutto il centro-Europa. Anche 
per questo, di là di motivi più oc­
casionali e incontrollahili, cl pare 
che la tensione delle giornate di 
Mariastein sia stata più inquieta e 
viva; era un gruppo di giovani, cui 
l ’esperienza tortissima della guerra 
spingeva a riscoprire i molivi ideali 
e tomlamentali — anche per il cri­
stiano — di un sano vivere e ope­
rare apostolico. Le preoccupazioni 
del mondo che era presente a Fati­
ma avevano diversa convergenza, se 
si pensa come una mancanza di tra­
dizione o risolamenlo non possano 
contribuire precisamente alla solidi­
tà di una cultura e all’esattezza di 
nn’attivUà di azione cattolica. A Fa- 
lima perciò cene posizioni non si 
sono neppure poste in ilisciissioiie; c 
si risrontrav.'i una |•ic! ĵesta e di 
concreti orieiilainenU e, addirittura, 
di pi'atiche imiirazioni di lavoro: 
segno sicin'o di ima generosità c di 
una buona volontà che tutto deve 
costruire, cui ò ditncile la .scolla di 
un mezzo più ellicace da uno meno. 

Dopo l’introdnzione di Don Guano 
sul terna generate, che In iiuesla pa­
gina riportiamo e che è servila di 
guida e di ridiiamo per tutta la 
settimana, P, ,1. Kàlin si è preoccu­
pato di vedere quale è il climat cui 
la proposta apostolica degli inleilet- 
turili deve livolgersi; pi'oposta che 
trova origine in una ferita continua 
che 6 legata airintelligenza e che 
assume in ogni epoca aspetti diver­
si. .Si .sono così individuati due mo-

di di questo clima « ferito » ; il ri­
fiuto della trascendenza di Dio e il 
rifiuto della saggezza, la perdita del 
senso delia verità oggettiva: l ’im­
manentismo e lo scientismo, cui si 
possono riportare molte delle espe­
rienze culturali e spirituali moder­
ne, Il primo ha isolalo un cristia­
nesimo sempre più decorativo ed ha 
via via rivendicato aU'uomo ima as­
soluta autonomia, costringendolo a 
una totale deificazione della storia 
e alla lotta stessa contro Dio (dal­
l ’ateismo all’antiteismo); ha costret­
to in un vicolo cieco: perché l ’uo­
mo ha dovuto accettare un dio im­
manente e ha cercato e trovato e 
adorato tutte le sostituzioni: ha
creato i suoi assoluti, ci si è dato 
con impegno totale, una specie di 
mistica. ,

La scoperta e la conquista della 
oggettività scientifica: cosi cl si av­
via allo scientismo. Viene meno la 
ricerca di ima oggettività filosofica, 
la iiossiliUUà di pensare un Dio che 
non sia oggetto di ricerca scientifi­
ca: si iiresciiidc da Dio. Il mondo 
scientifico st .scopre con tale esat­
tezza, elio la metafisica sembra un 
gioco inutile e Irreale: più che un 
rifiuto si verifica un ]nogre.s.sivo im­
pedimento vcr.so una curiosità me­
tafisica e quindi risolamento della 
verità totale, che non è più garan­
zia e ragione delle verità parziali, 

r.a risposta cristiana elio non può 
porsi in termini di facilità o di 
affrettala apologia, dovrà essere in­
nanzitutto un’opera di cUstinzione'tra 
ciò die di vero c di meno vero è 
ncU’lmmanentisnio e nello scienti­
smo, jK'i’ mosti-are Vichee di (pieste 
rigorose forme di razionalismo e di 
iiidlvldiialLsmo in cui ruoino si è 
eliiuso; .sopratluUo per iniziare da 
quella parte di vero un discor.so. Ma 
per compiefe ciò occorre die i cri­
stiani, siano jiresentj nella cultura 
con una presenza fiduciosa, che alla

Chiesa con i suoi mezzi: la pa­
rola, gli scritti, la carità, per 
questo grande e umile compito 
di fare il catechismo-.

L ’intellettuale eserciterà questo 
apostolato in un certo ambiente:

1) neiH’anibiente sociale in 
generale;

2) nel suo proprio ambiente, 
tra i- suoi colleghi; si tratta di 
ricostruire un ambiente impre­
gnato di idee cristiane. Ciò si può 
fare attraverso conferenze, libro, 
stampa, una maniera di parlare, 
ma anche attraverso un’azione 
individuale. Si dimentica spesso 
che anche gli intellettuali hanno 
un’anima da salvare, hanno biso­
gno di essere aiutati nella stra­
da che porta a Dio, alla cono­
scenza e all’amore di Dio;

3) si vede cosi l’importanza 
dell’Università e del lavoro apo­
stolico nell’Università. E’ un am­
biente, quello universitario, che 
possiamo trasformare più per il 
domani che per oggi. E’ un am­
biente in cui incontriamo molti 
che desiderano la verità, che han­
no bisogno di essere invitati, ma 
soprattutto di essere guidati e 
aperti nella loro intelligenza ver­
so la grazia e la rivelazione di 
Dio.

III. La preparazione per que­
sto apostolato.

I) Bisogna liberare la nostra 
anima di tutto quello che impe­
disce la verità e che lega la no­
stra parola: l ’errore, il peccato; 
che impediscono la, Verità in noi 
e ci impediscono di parlare agli 
altri.

II) Bisogna educare noi stessi 
aU'abiLudine della riflessione, al­
l’esercizio deU’intelligenza.

Ili) Noi stessi dobbiamo avere 
delle idee; dobbiamo conoscere le 
grandi idee della metafisica, della 
teologia, della rivelazione cristia­
na; dobbiamo conoscere i fatti 
della storia, ma anche la situazio­
ne concreta del momento attuale.

IV) Dobbiamo conoscere le dot­
trine del nostro mestiere, la si­
tuazione della nostra professione,

V) Questa prepprazione si com­
pie In una -vita piena, in cui si 
crea un’armonia tra intelligenza 
e volontà, anima e corpo, uomo 
in sè e con gli altri; vita piena 
dominata dalla carità, e che tro­
va il suo alimento nel contatto 
con Dio, soprattutto nella Pre­
ghiera.

appunti dalla rat. di E m i l i o  d i c a n o

cultura diano valore e credilo; e che 
non intendano la loro risposta solo 
come una reazione, ma come una po­
sitiva affei-mazione e costruzione di 
vero. Si è avuta a F-atima, in que­
sto senso, la testimonianza di ogni 
paese, anclie se non sempre docu­
mentata e completa. E si è avuta 
Uimpresslone di una grande attività 
intellettuale e culUn-ale, senza avei 
rilluslone che questo basti o solo 
avvi! a un deciso e rapido sposta­
mento di posizioni. E si è pure esa­
minato, in una orientazione cultura­
le e d’apostolato quanto « Pax Ro­
mana 1, sta facendo e può fare (rei, 
Goldle), E qui il primo e importante 
dato è che tutte lo federazioni, nelle 
diverse loro strutture e con modi di­
versi. sono av ’̂iate e convinte di una 
testimonianza, di apostolato intellet­
tuale.

La materia trovava cosi una sua 
completezza e dava a tutti Indicazio­
ni utilissime. Ma si son voluti ap­
profondi,re tre aspetti particolari. 
Innanzitutto vedere quanto concro- 
tamente si sta f-ealizzaiido per la 
formazione di «tetes chrétiennes», 
di guide intellettuali che abbiano 
sicura iii-epai-azlone culturale e re­
ligiosa. E questo non come sforzo 
niargiiiale e disorganico, ma come 
motivo per aiutare 11 rifarsi della 
coimmUà universitaria tra maestri 
e scolari e il costituirsi di. una sin­
tesi tra il pensiero ci-isUano o la 
cultura scientifica. Lo iniziative so­
no iioclio e liiadeguate: accanto a 
qualche esperienza francese e sviz­
zera, due .sole si possono registrare: 
la iiosti-a settimana di studio e i 
colegios rnajorc.s spagnoli.

Gli altri due a.spetti e.saTnlnati in- 
tet-es.savaiio quanto un apostolato in- 
tollettuaie iniò fare fuori deH’am- 
blcnte universitario, nella società;

come vada intesa dairintellcllualc 
una roi-inazione e ima vita religiosa. 
Si trattava per iiiieslo ili vedere |hù

da vicino alcuni aspetti della vita re­
ligiosa e di una educazione interio­
re, con la vita dell’inteUigenza; che 
se ad ogni uomo è consegnata que­
sta facoltà a base della sua vita, lo 
studente e l ’intellettualo cui la vita 
deirintelligenza è un dovere preci­
so, occorrerà che più armonicamente 
sviluppi questa vita nell’ins.ieme di 
tutto il suo essere e della sua fede. 
Nel suo atto di fede, nel suoi atteg­
giamenti religiosi questa completez­
za sarà manifesta. Il suo omaggio 
a Dio deve essere l ’omaggio idell'ln- 
lelligenza che riconosce e adora la 
verità suprema. Gli occorrerà perciò 
una preparazione e un’attenzione fi­
losofica 6 teologica e biblica; e ba­
care tutta la sua formazione in una 
specie di intellettualismo. E tutto 
nella vita della Clile.sa, vita di gra­
zia, di sacramenti e di preghiera.

Quello che « Pax Romana » c lo 
federazioni nazionali devono fare e 
essenzialmente questo: fornire allo
studente gli elementi di questa for­
mazione deontologica morale teolo­
gica filosofica; di una formazione 
umana e- cristiana. Cosi nasce una 
vei-a collaborazione a far si cito lo 
ambiente unlversllat-io si ti-a.sformi, 
i-lli-ovi il suo significato, il suo sen­
so, la sua collocazione nella società. 
A Fatima, ed ho ancora accennalo 
e ai risultati più evidenti e al li­
mili — ad una limitata esperienza 
cuUin-ale di tutti e al fallo che mot­
ti non avevano diretta re.sponsabili- 

,là apostolica —, l’interesse qui si è 
concentrato e Ita ricliiamalo ognuno 
ad una migliore cimstipevolezza. Non 
si sono scoperte nuove cose a Fa­
tima. «P ax  Romana» lia avuto con­
ferma della giustezza della sua Im­
postazione e del suo lavoro. Non ci 
sono state nuove proposte ne nuove 
.soluzioni. Ma ha fatto ripensare è 
riscoprire 1 temi fondamentali detta 
nostra vita di studenti e di catto­
lici; ha italo convinzione; Ita resi 
partecipi tul.lj; Ita creato un più 
chiaro Impegno nella vita della 
(.'Illesa,
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In un articolo pubblicato nel 
1929 su Pègaso, Casella constata­
va che «sino a ieri, fu bene ac­
cetto dalla critica non solo no­
strana ma anche straniera, con­
siderare come maggiormente im.- 
portanti i due grandi influssi >, 
tendenze che fanno capo l ’una 
all’atonale Sohiinberg, l ’altra al 
reazionario e diatonico Strawin­
sky. Constatazione ohe sarebbe 
stata giusta sê  invece di « sino 
a ieri », Casella avesse si'.ritto 
« tutt’ora », un « tutt’ora » che 
vale ancor oggi, a oltre vent’annl 
di distanza. Anzi con l ’andar del 
tempo, la ’cristallizazione della 
moderna vita musicale intorno ai 
poli estremi rappresentati dal­
l’arte dei due compositori, si è 
andata sempre più accentuando, 
nella stessa misura nella quale i 
loro itinerari stilistici si dispone­
vano su linee sempre più diver­
genti.

Schdnberg non ha cessato di 
affinare la sua tecnica dei dodi­
ci suoni che, data spesso per mor­
ta, continua tuttavia a guadagna­
re numerosi proseliti, offrendo a 
compositori come Dalla Piccola i 
mezzi formali per comporre due
0 tre capolavori e fornendo delle 
grucce ai deboli i quali sentono, 
come Serge Nigg, che « il n ’y a 
de pires chaînes que celles d’une 
trop grande liberté ». Strawinsky 
dal canto suo, non ha deviato 
dal suo arcaicizzante orientamen­
to neoclassico ed ha continuato 
a semplificare la sua musica, a 
renderla sempre più spoglia e di­
sadorna, rinmiciando non solo al­
l ’uso .sistematico della politonali­
tà, ma spesso persino ai procedi- 
m.enti poliarm.onici. che egli ave­
va instaurato nei suoi primi lavo­
ri. Questo stato di cose fa sì che 
l’antagonismo tra i seguaci delle 
due correnti -si sta facendo sem­
pre più irriducibile e si esprime 
nei termini di una polemica sem­
pre più violenta e sempre meno 
serena. Naturalmente è soltanto il 
tempo che permetterà di collo­
care nella giusta prospettiva le 
figure dei due protagonisti della 
storia musicale del nostro tempo, 
ma già sin d’ora ci sembra asso­
dato che mentre sul piano pura­
mente grammaticale, linguistico, 
rapporto di Schdnberg alla fu­
tura evoluzione del corpus for- 
m.ale della musica europea sor­
passa quello recato da Strawinsky, 
l ’influenza di quest’ultimo sul co­
stume musicale, sul gusto della 
nostra epoca non è stata di certo 
minore di quella del caposcuola 
viennese. Comunque siràilj consi­
derazioni sul valore storico, me­
diato, della produzione di que­
sto compositore non implica 
necessariamente un giudizio sul 
significato immietìiato, assoluto, 
delle singole opere, perchè può ac­
cadere, e spesso accadde (come 
dimostra per esempio il caso del­
l’Arte della fuga), che un opera 
in sè altissima, risulti sterile di 
conseguenze, chiudendo, più che 
schiudere, un ciclo evolutivo. E
01 sembra che proprio nel caso 
di molte composizioni di Strawin­
sky si possa parlare di una certa 
dicrepanza tra valore assoluto e 
relativa attualità formale. Cosi 
Petruska e la Sagra ebbero una 
portata storica assai maggiore di 
quella del finale di Apollo Musa­
gete, della Sinjcniia di Salmi o 
della Messa, ma non raggiimgono 
di certo l’altezza spirituale di 
questi lavori.

A dire il ver-o, alcune delle 
musiche iscritte da Strawinski in 
questi ultimi anni hanno alquan­
to deluso, rivelaindo a tratti una 
stanchezza ed un^ povertà di si- 
.gnificati alle quali il compositore 
non ci aveva, abituato. Ma questo 
fatto non vale a diminuire l’atte­
sa che si appunta su ogni sua 
nuova composizione, e particolar­
mente grande fu l ’attesa per la 
Messa, che fu presentata nel 1949 
in prima esecuzione mondiale al­
ia Scala sotto la direzione del fe­
dele Anse’-met. Era ormai da due 
decenni che si aspettava una. Mes­
sa strawinskyana ; come è risa­
puto, Boris de Schloezer l ’aveva 
preannunciata sin dai tempi del- 
VApollo Mus igete. Invece della 
Messa, Strawinsky ci diede allora

la Sinfonia di Salmi, preceduta 
da un Pater Noster (1926), e se­
guita da un Credo (1932) e un’A- 
ve Maria (1934), tre brevi com­
posizioni per coro a cappella 
espressamente destinate al servi­
zio litui’gico di rito greco e che 
segnano la .massima punta di 
semplicità formale raggiunta dal 
musicista. Ed è a questi piccoli 
brani religiosi, più ancora che 
alla Sinfonia di Salmi, che si a l­
laccia la Messa. Nella Sinfonia 
di Salmi prevalevano gli intpulsi 
dinumici e gli accenti dramma- 

>tici e all’accorato raccoglimento 
della preghiera, alla sommessa in­
vocazione, si alternavano, specie 
in finale, tratti di un’innica fa- 
.stosità. Niente di simile nella Mes­
sa: della ostinata insistenza con 
la quale, a guisa di percussione, 
il coro sillabava nella Sinfonia 
il suo angoscioso « Laudate Do­
minum », non reista che un’eco 
lontana ’e attutita in qualche 
punto del Credo.

Nel resto del lavoro tutte le 
scosse e tutti i sussulti emotivi 
appaiono repressi e si assiste ad 
un vero e proprio livellamento 
dei significati espressivi. La Mes­
sa acquista cosi un carattere di 
distaccata serenità che si increspa 
appena al Crucifixus e che rias­
sorbe la differenziazione psicologi­
ca alla quale da parecchi secoli 
ci avevano abituato i composi­
tori usi a « drammatizzare » i te­
li sacri. Per queste caratteristiche 
la Messa strawinskyana ci sem­
bra perfettamente aderente allo 
spirito della musica liturgica ed 
adatta ad accompagnarsi all’effet­
tiva celebrazione del Divino Uffi­
cio. In una simile m.usica, nata 
nella luce dell’assoluta certezza 
della fede, tutti i moti del nostro 
animo si devono trascendere nel­
la serena e devota contemplazio­
ne del Divino mistero.

L ’impressione che si riceve 
nell’ascoltare questa M(.7s-sa, più 
che ai consimili lavori del perio­
do classico della nostra musica, 
riporta al gregoriano. In que.st’ui- 
timo però il livellam..3nto espres­
sivo è dovuto in parte alla pati­
na del tempo, mentre in Strawin­
sky esso si pone come una 
specifica qualità dell’immagine 
sonora.

Codesta qualità risulta anzitut­
to da una quasi assoluta quiete 
diatonica. La trama musicale è 
tessuta di fibre modali, che non 
si dispongono quasi m.ai In nessi 
politonali o poliarmonici, ma si 
configurano talvolta secondo i più 
antichi schemi polifonici, quali il 
discanto o il falso bordone, o si 
intrecciano in liberi aggregati 
contrappuntistici. Gli urti disso­
nanti ohe ne risultano e che ser­
vivano una volta a Strawinsky 
a « produrre » mia sensazione im­
mediata e violenta (1), non ge­
nerano più degli effetti di tal ge­
nere, ma prosciugano Je armonie, 
ne elidono spesso le funzioni tra­
dizionali, le dissanguano quasi, 
annullandone la tensione tonale : 
ed è appunto questo « svuotamen­
to » delle classiche entità armo­
niche che permette al composi­
tore di realizzare in questa Mes­

sa, come già nel finale dell’A­
pollo Musagete o in alcuni tratti 
della Persefone. un senso di cal­
ma subliniG, di liberazione dalle 
passioiri umane. Anche l’uso di 
« fissi » accordi perfetti, concor­
re allo stesso risultato. E così 
pure la stupefacente scelta della 
veste strum.entale sì >spiega in 
funzione dello stesso fine.

Infatti al coro e ai solisti, Stra­
winsky accompagna un complesso 
omogeneo di soli dieci fiati (due 
oboi, un corno inglese, due fagot­
ti, due trombe e tre tromboni). 
L ’audizione non lascia dubbi 
.sulla appropriatezza di codesto 
smilzo organico, la cui .sono­
rità scarna e acerba si equi­
libra perfettamente con la mas­
sa corale. Altro elemento di sor­
presa è la estrema brevità deUa 
Messa, la cui durata oltrepassa 
di poco il quarto d’ora. Ma anche 
per questa sua concisione la Mes­
sa di Strawinsky ci sembra par­
ticolarmente adatta al servizio li­
turgico. per !a cui durata le co­
lossali messe di un Bech e di un 
Beethoven risultano del tutto 
sproporzionate (e ciò sia detto 
senza voler minimamente dimi­
nuire il valore dei capolavori dei 
nostri classici, che sono tutt’altra, 
e certamente più grande cosa 
dell’umile lavoro del nostro con 
temporaneo).

Abbiamo accostato la iliessa ad 
alcuni altri lavori del suo auto­
re : ma da questi lavori essa si 
distingue per un « tono » del tut­
to particolare ; nel finale del- 
!’« Apollo Musagete » la staticità 
quasi pietrificata, il fisso stupore, 
•erano talmente in crisi di ango­
scia, da rasentare quasi l ’horror 
vacui che si sprigiona da alcuni 
di quegli aforismi nei qualj Anton 
von Webern riusci a dare al di­
scorso sonoro un senso di immo­
bilità assoluta, di stasi morta’ e 
ottenuta per vie opposte a quella 
seguita da Strawir.sSyt'-'e cioè 
spingendo la differenziazione to­
nale e ritmica al punto, dove l’e- 
ctrema polimorfía sboccia nell'a­
morfia: in altre opere più recenti 
codesta quiete ci sembra priva 
di sottintesi e imputabile unica­
mente a stanchezza e povertà di 
idee, potendoi conferire tutt’al più 
a opere come l’Orfco, il fascino 
di cose appassite; nella Messa in-
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vece si intuisce che la tranquil­
lità e il distacco dalle cose, pro­
vengono da una profonda fede 
religiosa che non difetta nè di 
■ imore, nè di pietà, nè di poe­
sia (2).

A  proposito di fede desterà for­
se sorpresa il fatto che Strawin­
sky, che è di confessione greco­
ortodossa, abbia scritto una messa 
cattolica. Nel suo caso questo 
fatto non è dovuto certamente a 
circostanze simili a quelle che 
spin.sero il protestante Bach a 
comporre una messa latina (Bach 
lavorava allora per un principe 
cattolico). La composizione di 
una simile Messa costituirebbe 
torse una professione di lede da 
parte dj Strawinsky, implicando 
una sua conversione alla Chiesa 
di Roma? Più probabile ci sem­
bra l’ipotesi che sia stato sempli­
cemente il testo latino ad attrarre 
il compositore, (che per questa 
lingua ha dimostrato una speciale 
predilezione sin dai tempi del- 
rOedipus-Rex e della Sinfonia dei 
Salmi) i! quale deve aver ravvi­
sato in oltre nel rito cattolico il 
crisma di quella universalità che 
costituisce una delle sue m.aggio- 
ri aspirazioni e che manca al rito 
orientale, legato al particolarismo 
nazionale.

Comunque per i suoi caratteri 
espressivi che, pur su un piano di 
m.cdernità, posseggono un certo 
sapore paleocristiano, la Messa 
non è incompatibile neppure con
10 spirito della liturgia bizantina.

Ciò che conta però all’infuori
di qualsiasi altra considerazione, 
è il fatto che con questo suo più 
recente lavoro il compositore è 
riuscito a nostro parere, a creare 
una musica la quale, realizzando
11 postulato espresso nelle parole 
che chiudono la sua Poétique Mu­
sicale, ci appare effettivamente 
« comme un élément de comuulon 
avec le prochain et avec Tètre ».

S o m a li VZad

(1) Cfr.. STR.\WIXSK\ ; Poétique 
musicale, J. B. Janin, Paris, 1945, 
p. 104.

(2) Il candore e l ’umiltà di que­
sta fede possono stupire, ma chi 
abbia profonda dimestichezza coti 
ia sua Opera omnia, non troverà 
dei tutto infondata la ipotesi avan­
zata una volta da Domenico de’ 
Paoli, secondo la quale il vero 
fondo dell’interiorità di questo 
musicista e la logica di tutta la 
sua evoluzione possano essere sve­
late proprio dallo studio delle sue 
opere religiose.

da “ L’Immagine,, (n. 9-tO)

NOTA PER FAZZ IN I
La personale che in queste ul­

time settimane Pericle Fazzini 
ha tenuto a Palazzo Barberini in 
Roma non può spostare un giu­
dizio e un'affermazione ormai 
così saldi. Ma è servita, anche 
se mancavano alcune opere mol­
to importanti, a rivedere e rigu­
stare tutta la sua scultura, a col­
locarla vorrei dire in un luogo 
più precisa e fondo della nostra 
conoscenza. Fazzini è scultore di 
sicuro e grande valore. E il pri-

Pericle Fazzini: Il gatto (1947)

mo dato di questa sicurezza è 
neilâ  sua classicità. Occorre spie­
garci. Per trovare i suoi segni 
di poesia, non ha dovuto tentare 
un faticoso travaglio di esperien­
ze interiori e formali, non si re­
gistrano quasi, di là dei primi 
documenti, testi scontati o ab­
bandonati; Fazzini ha scoperto 
presto la sua strada, con fiducia, 
con costanza: e —  soprattutto 
questo non va dimenticato —  
l ’ha subito scoperta in sè, nella 
sua forza nativa di poesia e di 
fantasia, senza bisogno di ap­
poggiarsi a troppi incontri e ai 
diversi tentativi.

E' forse possibile ad ogni mo­
do parlare di due mormenti, in 
Fazzini; nem tanto •per due di­
verse conquiste nel tempo, rigo­
rosamente, ma piuttosto per una 
diversa capacità di affrentare e. 
risolvere la materia plastica. 
Uno si documenta soprattutto 
nei ritratti e in un gruppo di sta­
tue in legno, che ha forse il suo 
culmi7ic nel ritratto di Anita 
(1939): sono ritratti di una in­
tensa liricità, raccolti in un se­
gno sapientemente semplice e 
pensoso e puro: senza ombre: 
senza tormento. E in  questi segni 
che sembrano così rarefatti di 
esperienze, nasce una delle poe­
sie più chiare dei nostri amu: 
nella felicità che i volti dicono., 
nei gesti immotivati e dolci delle 
mani, in quella impostazione a

colonna delle statue in cui vigo­
rosi e distesi si scoprano' i corpi. 
Si palò legittimarmente parlare di 
un’atmosfera o meglio di un esi­
to spirituale, sacro, come qualcu­
no ha detto.

Sembra un pò scostato da que­
sti risultati, il grande Fazzini 
della "Danza”  della ’ ’Tempesta" 
o della ’ ’Figura che cammina" 
(che non erano esposte alla ma­
stra romana). Ma partecipano, 
ci sembra, a quello stesso dato 
di classicità di cui si diceva. Che 
seppur il segno è più veloce e 
scorrente., se si vuole più dram- 
nmtico e corale, rimane nel cir­
colo di una purezza pensosa- e 
potente. Più vicina a qiu'sto lin­
guaggio, arricchita anzi dall’e­
sperienza dolorosa e inquieta 
della guerra, la serie dei bron­
zetti: bellissimi; a volte anche 
h'oppo preziosi nella loro armx>- 
nia di audaci forme in movimen­
to, vibranti o raccolte. I temi si 
ripetono un  poco ( ’ ’Danzatrice ", 
’ ’Ginnasta", "Donna che si guar­
da il piede "), ma ogni volta vi 
partecipa la- fantasia: c'è una 
convinzione e una fecondità gra  ̂
ziosissima. Come nelle ultime co­
se ("Caduta da cavallo") co­
struite su volumi e ferme sferoi­
dali; non è mai assente la ric­
chezza e la forza del poeta, e la 
fedeltà al proprio lavoro. Anche 
per questo Fazzini ci sembra 
esemplare.

e. €.



L ’azione del cristiano nella storia

Ä i  -

Per sapere quale debba essere 
l ’azione che il cristiano deve svol­
gere nella storia, possiamo par­
tire da un testo iamoso del II 
secolo che in maniera suggestiva 
dipinge un atteggiamento che. 
come vedremo, noi non possia­
mo accettare ma che rappresen­
ta pur sempre un ideale, un 
punto di riferimento ed im mò­
nito contro ogni dispersione; si 
tratta del cap. V della lettera a 
Diogneto di un ignoto autore cri- 
.•■ liano che tratteggia in questo 
modo la posizione dei cristiani 
nel m.ondo : « I cristiani abitano 
Ja prepria patria ma come pelle­
grini; partecipano a tutto come 
cittadini ma tutto, sopportano 
come stranieri; ogni terra è pa­
tria per loro ed ogni patria è 
straniera... Sulla terra passano 
resistenza ma in oielo sono cit­
tadini; ubbidiscono alle leggi sta­
bilite e con la loro vita superano 
le leggi... I cristiani sono dete­
nuti come in prigione dal mondo 
attendendo rtncorruttibilità dei 
cieli ».

Se dovessimo attenerci alla let­
tera a questo modello, la presen­
za e l ’azione dei cristiani nella 
storia sarebbero ridotte a quasi 
nulla e tutt’al più il cristiano sa­
rebbe un uomo ohe fugge il mon­
do. che chiude gli occhi davanti 
agli orrori della realtà, che alza 
supplice le braccia in preghiera.

A ll’estremo opposto è indivi­
duabile un altro atteggiamento 
egualmente pericoloso perchè de­
forma l ’esatta posizione del cri­
stiano nel mondo e non intende 
il carattere della sua azione nel­
la storia; possiamo definire tale 
atteggiamento come quello del 
cristianesimo civile di cui si è 
tanto parlato nel secolo scorso 
al tempo del nostro Risorgimento 
da pensatori in buona e cattiva 
fede. Esso produce in definitiva 
l’abbassamento della reUgione a 
strumento utile per raggiungere 
obiettivi ad essa estranei, ridu­
ce il cristianesimo ad una fun­
zione ausilìaria e giustifica la 
Chiesa solo in quanto serve al­
la contdvenza sociale e può di­
venire anche un comodo instru­
mentum regni. Invece il punto di 
incidenza normale dell’influsso 
del cristianesimo nell’attività 
temporale è di carattere etico­
religioso ed alla base di tutta 
l’azione storica e sociale del cri­
stiano vi deve essere una di­
stinzione tra la natura e la  so- 
vranatura. La missione della 
Chiesa non è tanto di ravvivar 
la convivenza civile quanto di 
elargire una vita che è in lei per 
grazia divina, quindi è la civiltà 
che deve essere religiosa nei suoi 
fondamenti e nel suo spirito, non 
la religione ohe deve essere sol­
tanto civile nelle sue manifesta­
zioni ed attività.

Da un lato, dunque, vi sono 
stati esempi di un troppo vive 
senso del distacco del cristiane 
dalla storia e vi può essere an­
cora sempre la tendenza ad una 
ardente aspirazione verso la ve­
ra patria, tanto urgente da sva­
lutare ogni altro interesse sto­
rico; dall’altra vi sono esempi ( 
tendenze di un impegno troppe 
volgare, di un miraggio imme­
diato ed utilitaristico di successo 
quasi che la vera gloria cristia­
na consistesse ini risultati appa­
riscenti, nella instaurazione di 
[orme politiche che di cristiane 
hanno essai più il nome che la 
sostanza (Impero, Re cattolici 
partiti). Siamo di nuovo al prin­
cipio della nostra ricerca, anche 
se le precisazioni fatte sono sta­
te assai utili per sgombrare il 
terreno dai fraintendimenti; noi 
awertiam.o che vi deve pur esse­
re una norma che regola razione 
del cristiano nella storia e vo­
gliamo trovare il tono giusto cir­
ca tale presenza dei fedeli nella 
società.

A nostro conforto la storia 
stessa ci mostra che nelle varie 
-'poche ed in diversi ambienti 
questo incontro si è verificato, 
che qualcosa di grande è stato 
costruito via via nei secoli, e 
bello sarebbe passar rapidamente 
in rassegna le civiltà cristiane

antica, medievale, moderna, per 
lumeggiarne i caratteri e metter­
ne in risalto i meriti, anche se 
ognuna ha avuto, come era ine­
vitabile, le sue deficienze e non 
è stata la piena realizzazione 
storica dell’ideale cristiano di 
rita individuale ed associata- Per 
tal ragione è ormai invalso l’u­
so di distinguere (anche nei ter­
mini) il cristianesimo dalle cri­
stianità, perchè il primo è una 
religione rivelata, immutabile, e 
che obbliga chi crede in essa a l­
l’obbedienza ai dettami delle 
autorità e alla pratica dei riti 
stabiliti; invece la seconda è la 
manifestazione transeunte ed im­
perfetta, che può esser oggetto di 
esame critico non per gusto di 
polemica | ma per comprenderla 
nei .suoi motivi animatori ed al

quel fenomeno o le conseguenze 
derivanti nei vari campi, dal 
letterario al sotiale, possiamo 
.sintetizzarne tutto il significato 
in una frase : l’uomo non si sen­
tì più peccatore, ossia l ’uomo —  
possiamo dire il borghese moder­
no —  dichiarò allora la propria 
indipendenza e non volle più sa­
perne di una concezione del mon­
do in cui egli era presentata sol­
tanto come peccatore.

E’ superfluo avvertire che si 
distingue, in questa nostra ana­
lisi, il peccato dal reato; è cer­
io che uccidere od essere bigami 
sono peccati, m,a sono anche un 
reato, e come tal; vengono con­
dannati dalle leggi civili. Questo 
genere di peccati rimase, cioè 
continuò ad essere classificato nei 
codici, ma la coscienza del pec-

“ II dovere di incarnazione ci obbligherebbe ogni istante ad 
occupare simultaneamente la posizioni più contraddittorie per 
il buon senso, a morire al mondo e nello stesso tempo im- 
pegnarvisi, a negare il quotidiano a a salvarlo, ad affliggersi 
per il peccata e a rallegtarsi dell’uomo nuovo, a non sti­
mare altri valori che quilii interiori ma a spanderci nella 
natura per conquistare la vita universale airinteriorità,,.

fine di trarne i maggiori frutti 
possibili in vista della realizza­
zione attuale della cristianità del 
nostro tempo.

Così la nostra domanda inizia- 
'e circa l ’azione del cristiano nel- 
'a storia si può presentare in que- 
■ jt’altra form.a: poiché è impli­
cito nello scopo stesso del Mes- 
■ ■ agg'io evangelico e deH’istituzlo- 
ne ecclesiastica un apostolato so­
ciale, quale dovrà essere il com­
portamento dei singoli cristiani 
affinchè si attui una cristianità 
quanto più è possibile non inde­
gna del suo nome e si effettui 
quel processo di lievitazione del­
la massa, di progressiva introdu­
zione del divino nell’umano, di 
teopoiesi, di sviluppo del corpo 
mlsiicc che sono le ragioni stes­
se dell’Incarnazione di im Dio e 
della sua Passione?

A guardare le cose superficial­
mente fcarrebbe che ai nostri 
giorai l’ im.presa fosse disperata 
e che soltanto per una pia illu­
sione e.sistano ancora delle per­
sone che credono possibile una 
cristianizzazione della società 
contemporanea.

Già Dostojewski aveva avver­
tito con terribile precisione il 
dilemma quando aveva posto in 
bocca al protagonista di un suo 
romanzo questo interrogativo: il 
punto cruciale della questione sta 
in questo, se l ’uomo imbevuto 
della civiltà moderna, un euro­
peo, può ancora credere, credere 
proprio alla divinità del figlio 
di Dio e a tutte le verità che ad 
essa si ricollegano. Ed infatti 
nessuno può negare che effettiva­
mente una frattura ad un certo 
momento si è verificata, e che 
la Chiesa ha cessato di essere 
la guida e la maestra della so­
cietà. L ’azione del cristiano non 
è più stata positiva ossia diret­
trice ma si è limitata a difendere 
ed a rintuzzare subendo spesso 
la iniziativa avversaria e non 
arrivando più ad iiiformare di sè 
tutto il complesso delle iniziati­
ve umane.

Soltanjto se ci renderemo con­
to di quello che è avvenuto potre­
mo trovare il rimedio ossia r i­
montare lo svantaggio, riconqui­
stare il terreno perduto, e, dicia­
molo francamente, non commet­
tere più gli errori in cui si è al­
tra volta caduti e che hanno pro­
vocato quelle conseguenze pfr il 
cristianesimo e la sua azione nel­
la storia.

Riportiamoci mentalmente alla 
fine del sec. XVII ed all’inizio 
le i XVIII quando avvenne la cri­
si della coscenza europea e sorse, 
quasi quasi inavvertita una nuo­
va concezione del mondo in pro­
fonda antitesi con quella univer­
salistica cristiana. Che avvenne 
in quel momento? in che cosa 
consiste propriamente la crisi? 
I,asciando gli aspetti esteriori di

cato come condizione comune del­
l’essere umano, questo fu che 
■ scomparve o venne deriso; quin­
di fv anche negata l ’incapacità 
del singolo a dare a se stesso una 
legge, a giudicare la bontà dei 
propri atti morali. L,’honnéte 
homme, di cui tanto si. parlava 
allora per elogiarne le capacità, 
era colui che faceva il suo dove­
re um.ano, era a posto con le 
leggi, godeva dei favori della for- 
tima, si sentiva soddisfatto di sè; 
come, poteva costui stimarsi un 
peccatore e porre il centro della 
propria vita nell’al di là? se egli 
era credéite con la distinzione 
fra dottrina e morale, divenuta 
da quel momento una cosa ovvia, 
poteva ahche negare i presup­
posti del cristianesimo per accet­
tarne soltanto le regole di vita, 
ohe facevano comodo o serviva­
no a tenere a freno gli umili; ma 
quila distinzione portò alle più 
gravi conseguenze, falsando ogni 
retta interpretazione del m.essag-

avventure corse dal pensiero ne­
gli ultimi secoli, le inumane 
esperienze sociali tentate indica­
no quali frutti provengono dal­
l’albero dell’autosufficienza e dal­
la conclamata rlbelione ai dommi.

Ciò che più colpisce nella con­
dizione spirituale dell’uomo mo­
derno è il conflitto che si è crea­
lo In lui tra la volontà di espan­
dersi che'tende all’infinito ed il 
senso del limite che incontra 
ovunque. Vi è nel Faust una ri­
sposta impressionante del prota­
gonista: «la vital, angusta non 
.mi confà » cioè egli, come tutti 
gli spiriti forti, tende ad evade- 
de. Anche M.me Bovary voleva 
evadere pei'Chè non era soddisfat­
ta della sua vita modesta, non 
stava bene nella sua casa facen­
do il suo dovere. Ed ho fatto 
questi due nomi perchè sotto la 
Insegna del faustismo come sotto 
quella del bovarismo —  natural­
mente con ben diversi fondamen­
ti metafisici —  vi è stato chi ha 
raccolto tutte le manifestazioni 
della vita contemporanea. Già 
i Greci avevano netta la consa­
pevolezza che non bisognava var­
care i limiti, non sorpassare le 
proprie possibilità; chi faceva ciò 
■ s: macchiava dell’ubris, del desi­
derio smodato; invece ognuno do­
veva comprendere qual’era la sua 
vera essenza e realizzarla.

Tra i grandi scrittori recenti, 
nessuno meglio di Dostojewski 
ha dimostrato che la proclama- 
zinne di una falsa e presuntuosa 
autosufficienza umana conduce 
inevitabilmente per logica inter­
na al!’asser\-imento; ma anche Gi­
de nel 1931 ha avuto una frase 
felice dichiarando nella prefazio­
ne a un libro di Antome de Saint 
Exupery che era particolarm.ent€ 
grato all’autore per aver messe 
in luce una verità di grande im­
portanza, e cioè che la felicità 
dell'uomo non consiste nella li 
bertà assoluta ma nell’accettazio­
ne di un dovere. Saint Exupery 
disse ohe « l ’uomo muore di se­
te » e che a lui pareva di vive­
re in un deserto um.ano perchè 
mentre il problema fondamentale 
del nostro tempo era quello del 
senso dell’uomo, nessuno si dava 
una risposta. D’altronde le cita-

'• 4 '^  I

Gotico e fio ri a Poloizo Montalto (SiracusoJ

gio cristiano e finanche della 
personalità storica di Gesù, ridot­
to ad im buon predicatore di 
consigli di morale ed a modello 
di serietà etica, ma negato come 
essere divino, redentore, rive­
latore.

Inomma la religione divenne 
un comm.ercio tra l ’uomo e Dio 
limitato ad un piqcolo settore 
dell’attività umana; per tutto il re­
sto, rimase all’uomo mia grande 
libertà d’azione, ed è appunto 
m questo vastissimo campo che 
l’ucm.o si sentì padrone, fiducioso 
nejla bontà della sua natura, de­
sideroso di sviluppare tutte le 
infinite energie in essa contenu­
te e convinto di dover porre il 
centro e io scopo della sua vita 
in questo m.ondo.

Noi respingiamo nettamente 
tale concezione. Le tragiche vicen­
de degli ultimi anni, le dolorose

zioni in proposito potrebbero es­
sere abbondanti; in tutti è lo sta­
lo d’animo del viaggiatore stanco 
e disilluso che anela ad un por­
to tranquillo e riposante. Per ri­
farci ancora al Faust, è noto che 
l’unica iniziativa intrapresa da 
aueU’uomo inquieto e insofferen­
te di ogni limite fu proprio quel­
la di mettere un limite contro il 
cieco furore delle onde, di co­
struire una diga per strappare al 
mare un pezzo di terra. Il vano 
andarivicni delle onde era il sim­
bolo stesso del suo spirito, men­
tre ciò che lo salva è l ’azione 
operosa e ordinata, l’opposto del­
le sue inccrnposte aspirazioni pre­
cedenti.

Tutiavia tanta storia non è 
rj: ssata invano e vi sono in que­
sto travagliato spirito della ci­
viltà moderna interrogativi quan­
to mai vivi ed attuali che chie-

dono una chiara, sincera, esau­
riente risposta. Non possiamo 
presentarci ai nostri contempo­
ranei ripetendo vecchie formule 
ed obbligandoli ad arretrare su 
posizioni superate. Il Cristianesi­
mo per agire nella storia di oggi 
deve far emergere il lato virile 
della sua visione del mondo, deve 
far comprendere che le verità del­
la terra non sono contrapposte al­
le verità del cielo e che anzi sono 
per l’appunto le scienze, la tec- 
lica ed i risultati dell’elaborazio­
ne dottrinale più recente che a ­
prono l ’accesso al regno dello 
spirito e fanno trovare le nuove 
vie per giungere al vecchio Dio.
La salvezza viene dall’incontro 
della forza attiva con la contem­
plativa, ossia dall’inserzione del 
singolo nella legge a lui superio­
re, da contemperamento dell’or­
goglio di chi Sa quanto vale con 
la reverenza religiosa verso una 
verità superiore ed immutabile.

L ’uomo dopo essere stato con­
tro Dio —  ricordiaro.o le rivolte 
di Nietzsche e di tanti altri simili 

- c oggi solo davanti a Dio, c ­
me dice Kierkegaard, che ha de­
scritto tanto bene il tormento 
di quanti sono nell’angoscia del­
la salvezza. Occorre far veden 
che Dio è suprema certezza della 
yita, è la massima ricchezza, del- 
1 uomo; non l ’autosufficienza nè 
l’angoscia come fini a se stessi 
bastano, ma l ’esaltante e miraco­
losa espansione dell’Uomo-Dio. 
Nel « no » che i nostri contem­
poranei hanno detto al cristiane­
simo c’è tanta esigenza cristiana 
_ ijoi dobbiamo avvertirla; dot 
.clamo accettare 1 problemi e It 
conquiste del nostro tempo, cioè 
i’interiorità, la concretezza, ¿1 
senso critico, la scoperta del de­
stino tragico dell’uomo, il valore 
dato alla solidarietà nella fatica 
quotidiana, il sentimento del 
vincolo di comunione fra persone 
libere.

Prendiamo tutto questo per 
tendere ad assicurare la reinte­
grazione dei valori profan- in 
una visione cristiana diffonden­
do ima concezione totale della 
vita e del mondo che faccia s e n ­
tire che ogni cosa, per la sua 
origine trascendente, contiene in 
iè uno stimolo verso Dio.

Il cristianesimo per orientare 
l’uomo verso l’altro mondo non 
può obliare il mondo presente 
perchè è in questo che si decide 
il destino umano per l ’Etern''tà; 
volendo segnare una impronta 
divina sulla creazione, non si de­
ve esagerare finendo col distrug­
gere le cose create stesse, ma bi­
sogna spremerne tutte le possi­
bilità e metterne in luce i valori 
e le risorse affinchè, portata la 
realtà fino al limite delle sue 
possibilità, essa scopra quasi da 
sè lo spirituale che sta oltre, sot­
to forma di mistero, inesprimi­
bile in concetti ma vivificante 
perchè è la persona stessa di Dio.

Assistiamo ad una liquidazio­
ne storica più vasta e decisiva di 
quella della caduta deU’impero 
romano ai tempi di S. Agostino; 
.spetta a noi presentare l ’ideale , 
cristiano in tutta la  sua purezza, 
e questa è la missione tempo-ale 
del cristiano d’oggi se vuole an­
cora salvare ciò che è essenziale 
alla vita dello spirito. Tutti noi 
.S’amo responsabili dell’ avvenire 
della nostra civiltà e quindi ob­
bligati al lavoro nella cristianità 
presente ed abbiamo torto se non 
sappiamo capire a sufficienza 
quanto di provvidenzialmente 
positivo è insito anche negli at­
teggiamenti più lontani dal Cri 
ctianesimo diffusi oggigiorno; 
dobbiamo amare questo nostro 
tempo, soccorrerlo e contribuire 
in tutti j modi affinchè la gran­
ile gestazione di civiltà che con 
travaglio esso porta con sè. giun­
ga a felice compimento.

L ’uzione del cristiano nellRi sto­
ria sarà attuale e feconda se sa­
prà giungere alla coesistenza ar- 
nonàca del divino e dell’umano, 
della religione e delle attività 
temporali, della obbedienza e 
rottomissione ai principi trascen­
denti e della libera esplicazione 
■ ielle forme naturali. Bisogna de­
dicarsi 'al delicato lavoro della 
lostruzdone di una civilitas huma- 
■ 'a che sia nello stesso tempo una

f o o lo  ' B r e x x i
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C I N E M A

" P e r s i a n e  c h iu se , .
Mi ha sorpreso, dopo la visio­

n? di Questo filvr di Cotìicucìtù, 
la scelta del titolo, che mi sem­
bra poco chiara', supponendo, 
così com’è, diversa impostazione 
di contenuto e di ambiente. Sot­
tolineo il particolare perchè di­
spiace che tale scelta possa ap­
parire non del tutto onesta, ri­
velando quasi una preoccupa­
zione di indole commerciale. Se 
così è non credo che la cosa ab­
bia giovato in alcun modo al 
film, e che anzi sia. riuscita solo 
a provocare nel pubblico un at­
teggiamento' di logica difesa. Ciò 
che il film davvero non merita. 
La visione è stata vietata, come 
si sa, ai minori di sedici anni, 
e il provvedimento appare giu­
stissimo. Ma mi sembra giustifi­
cato, anche e forse soprattutto 
da certi passaggi immorali e lu- 
cidami'nte realistici che non ri­
guardano direttamente il tema, 
ma che possono tuttavia anche 
per una loro intrinsecai forza 
espressiva, turbare i più gio­
vani. Se qui del film si parla, 
lo si fa con questo riconosci­
mento e per aiuiai’c ad una mi-

■ gliore comprensione.
Va dunque a merito del regi­

sta questa chiara prova di one-
■ stà, nelVaver voluto e saputo 

realizzare la sua vicenda senza 
mai lasciarsi, prendere da,facili 
compiacimenti nella descrizione 
di un ambiente così prodigai di 
allettamenti di natura non prc- 
priamente estetica.

Il soggetto è tratto da un fat­
. to di cronaca.

Una ragazza piemontese viene 
a sapere che la sorella, non più 
accolta in casa alcuni anni p ri­
ma dopo la SUOI fuga con un uo-' 
mo, conduce ora una vita equi­
voca. Ma sxt' anche che essa è in 
pericolo, coinvolta nell’uccisione 
di una donna il cui cadavere è 

. stato ripescato nel Po. Sì poni 
subito con ogni mezzo- a ricercar­
la, per ricondurla' in famiglia. 
Penetra così in un ambiente a lei 
sconosciuto, dove individui senza 
scrupoli intralciano per fini na­
scosti il suo progetto. Infine, con 
l ’aiuto anche di un solerte com­
missario di polizia, che riesce a 
sorprendere e ad uccidere il ca­
po della banda responsabile del 
delitto, le due donne si incontra­
no. Sulle prime l’altra, che era 
stata Vamante del bandito, accu­
sa la sorella della morte di lui

■ e rifiuta di seguirla; ma alla fi­
ne ella viene condotta amorevol­

i mente a casa a ricevere il perdo­
' no delia' famiglia.
\ Prima di. affrontare la realiz- 
.zazione di tale soggetto, il regi­
sta ci è parso proporsi due asr 
sunti, egualmente v.ailidi e impor­
tanti, consistenti il primo in una 
trasfigurazione del nudo fatto' di 
cronaca attraverso l'analisi dei 
personaggi, esaminati con atten­
to scrupolo nella loro più fervi­
da umanità; l ’altro (senza dub-

■ bio più arduo e complesso) che 
puntava invece sulla osservazio­
ne di un ambiente, sull’csams

■ i per quanto possibile completo e 
i approfondilo di una dolorosa pia- 
< ga della società, e ques'to pre- 
'■ scindendo dalle tante passibili 

preoccupazioni di tono o di ge­
nere che ne'lla realizzazione si 
sarebbero offerte al regista.

Dico subito che proprio nella 
i indeasione di fronte a  queste 

due vie il film sembra trarre il

suo difetto. Il tessuto narrativo 
infatti risulta a tratti slegato, 
per la preoccupazione' evidente 
di volere, parallelamente, servi­
re ai due assunti. Cosi la prota­
gonista, che appare chiaramente 
protesa verso la sorella s'compair- 
sa per una esigenza intima di af­
fetto che esclude ogni remora ed 
ogni pregiudizio, appare talvolta 
come legata da preoccupazioni 
più vaste che investono tutto 
quel mondo e che hanno spesso 
sapore di ptolemica. Questo in 
realtà pregiudica la linearità del 
personaggio e raffredda la sua 
umanità.

Perchè appare chiaro che la 
via da scegliere —  tenuto con­
to almeno di quanta ci è stato 
offerto —  era l ’altra; e che il re­
gista fosse in grado di costruire 
tutto su quella ci è ampiamente 
dimostrato dalle sequenze più 
forti del film, dove egli ha sapu­
to raggiungere un clima di in­
tensa emozione affidandosi ai so­
li mezzi espressivi di un volto 
(sequenza dell’obitorio'; incontro 
delle due donne) o al sapiente 
uso dei tagli (sequenza iniziale, 
fotografata e sceneggiata con 
stupefacente intensità) o al mi­
sturato dosamento della luce (e- 
stem i di notte, e in genere gli 
interni, sempre illuminaiti secon­
da una precisa funzionalità).

Qui veramente si è raggiunta 
una perfezione a cui da tempo 
non eravamo abìtvxiti. E ’ vero 
che le annotazioni di ambiente 
c in genere l ’impostazione di 
molte riprese riecheggiano- certo 
"giallo” americano; ma si tratta 
sempre di un genere raggiunta, 
e nell’ insieme agilmente ricreato 
secondo un ritmo e un gusto so­
lidamente nostri. Direi che a que­
sto contribuisce anche una certa 
fluidità, un pò supsrficiale se si 
vuole, di certi passaggi, specie 
nel dialogo, che non è mai, per

nostra fortuna, 
astruso.

Una annotazione a parte per 
Eleonora Rossi, protagonista, at­
trice di pronta sensibilità e di 
misurata bellezza. E ancora una 
lode' al regista per la scelta e 
la guida accurata di tutti gli al­
tri attori, dal Girotti e dalia M'or 
sina, ai meno impègnati. Non ci 
sembra rilievo di poco’ conto, se 
si pensa al desolante dilettanti­
smo che imperversa in tanti no­
stri film. Il commento musicale 
—  per altro di vena, un  poco cor­
rente —  è stata usato con parsi­
monia e con preciso senso di op­
portunità.
■

La giornata
del quotidiano cattolico
Il 13 maggio si svolgerà in tut­

ta Italia la « Giornata del quo­
tidiano cattolico ». K’ inutile ri­
levare l’importanza di tale ma>- 
nifestazione, data l ’alta funzione 
sociale che ha la stampa nella 
formazione dell’opinione pubblica.

A questo proposito, riportiamo 
le parole pronunciate dal S. Pa­
dre in occasione dei III Congres­
so Internazionale della Stampa ;

’ ’Alla stampa cattolica spetta 
un posto notevole per esprimere 
in formule chiare il pensiero del 
popolo, confuso, esitante, impac­
ciato dinmizi al meccanismo mo­
derno della legislazione positiva, 
pericolbso meccanismo, dal mo­
mento' che ò» tralascia di vedere) 
in quesfultima, una derivazione 
del diritto divino naturale.

Questo concetto cattolico della 
opinione pubblica e del servizio 
resole dalla stampa è anche una 
solida garanzia per la pace. Essa 
prende consistenza e motivo a 
favore della giusta libertà e del 
diritto degli uomini al loro pro­
prio giudizio, ma ¡essa li considera 
alla luce della legge divina. Ciò 
significa che chiunque intende di 
porsi lealmente al servizio della 
opinione pubblica, sia esso l’au­
torità sociale o la stessa stampa, 
deve assolutamente inibirsi qua>’.- 
suisi menzogna o sobiUazicme” .

Questo volume esce nel venti­
cinquennio della morte dell’auto­
re, antologia dei suoi scritti poli­
tici dal '22 alla morte {i6 lebbra.o 
1926) ; !a raccolta è infatti forma­
ta da molti articoli ebe il Gobetti 
venne pubblicando sulla sua rivi­
sta : « Rivoluzione Liberale » fon­
data appunto nel 1922, da pochi 
altri usciti sul « Lavoro » di Geno­
va, sull’« Ora » di Palermo, su 
« Coscientia » di Roma, da qual­
che saggio, nota di viaggio e let­
tera fino ad oggi inedita. Il racco, 
glitore P. Spriano ha ordinato in 
quattro parti gli scritti e vi ha 
premesso una vasta e acuta intro­
duzione. La prima parte dell’an­
tologia intitolata « La nostra cul­
tura politica » raccoglie i saggi in 
cui il G. partendo da alcuni mo­
tivi della lotta politica in Italia 
presenta e analizza su di un piano 
prettamente culturale i movimen­
ti, le correnti e gli uomini di pun. 
ta sui quali aveva formato la pro­
pria educazione politica e spiritua­
le ; la sua era stata una forma­
zione varia e molteplice (eran gli 
stessi anni in cui, su piani diver­
si, Papini tentava tutte le espe­
rienze, anni fra i più inquieti e 
torbidi della nostra storia spiri­
tuale), molteplicità che in ogni 
pagina affiora ; dai « Vociani » co­
me da Croce, da Einaudi come da 
Salvemiai, da ognuno aveva ap­
preso qualcosa ma nello stesso 
tempo da nessuno si era lasciato 
catturare, prendere nel giro vizio, 
so d’un’ammirazioiie sterile. Fin 
dalle prime pagine appare quella 
che è la sua virtù precipua e im­
prescindibile ; uno spietato amore 
per la libertà più forte d’ogni com­
promesso, tetragono contro ogni 
tentazione della vita politica. Pori, 
dopo l’attento esame della cultu­
ra, fatti i conti con 1’« Idealismo 
attuale » in cni si distacca recisa-

Incontro con i poeti del nostro tempo
È una poesia modesta, quella di Sandro Penna. Egli è fuori della poesia "difficile., di o lir 

contemporanei: è scopertamente chiaro nella sua rinuncia a uno sintassi e ad una semantica 

intellettualisticamente costruite: e s'affido piuttosto a un certo tono di cose semplici evidenti im­
mediate. Un pò tutti hanno parlato di una sua ingenuità. Cosi Penna è riuscito a darci in pcch 
versi (v, la seconda delle poesie scelte) un'apertura spaziale grande e intensa. Ma è anche giunto 

al bozzetto, all **interno,, al dato quotidiano. Non ha saputo dare una storia allo suo pcesia, 
al suo tormento spirituale e formale. È sempre un eguole modo di scrittura, "ogni episodio vele 
1 altro,, e non sempre interviene il tocco felice a veromente commuovere e dare il segno della pcesio'

La veneta piazzetta 
antica c mesta, accoglie 
odor di mare. E voli 
di colombi. Ma resta 
nella memoria —  0 incanta 
di sé la luce —  il volo 
del giovane ciclista 
vólto all'am ico: un soffio 
melodico: «Vai solo?»

■*
*

Il maro ò tutto azzurro.
11 mare è tutto calmo.
Nel cuore ò quasi un urlo 
di gioia. E tutto è calmo.

¥
*  f-

Uiinndo tornai al inai-e di una volta, 
nella sera fra i caldi viali 
ricercavo i compagni di a llora...

Come un lupo impazzito odoravo 
la calda ombra fra le case. L ’odore 
antico 0 vuoto mi cacciava all'ampia 
siiiaggia sul maro aperto. Lì trovavo 
l ’am arezza più chiara e la mia ombra 
lunare ferma su l'antico odoro.

♦
Jf

Fu in un dolco paese —  ove estatica c verde 
era la  noia del meriggio al sole.
Venne un vento improvviso. E risalì dal verde 
il dolce 0 rozzo amico dell'estate, 
ma tutto caldo giù, tutto vestito 
—  odoroso di stalla, fra lo stollo 
fitte freddo nel cìolo.
rarlammo della mamma, e del giovane fuoco. 
Di un caldo letto facemmo un bel giuoco.
Ma nel sonno riamammo le grotte.
Candido, poi, nel vento un fazzoletto 
solitario brillava nella notte.

mente dal Gentile, nell’articolo in­
titolato « Nostro Protestantesimo » 
parlando della sua fede religiosa 
come d’un dato di superiore ci­
viltà, qui cita l’esempio inglese, 
svela Porgine della sua intransi­
genza (molto più avanti dirà : «c’è 
un solo valore incrollabile al mon­
do : l ’intransigenza, noi ne sarem­
mo per un certo senso i dispera­
ti sacerdoti » v. p. 148) intransi­
genza morale e calvinistica dun­
que oltrecbè severa austerità e 
coerenza di piemontese. ■ Questo mi 
sembra il dato fondamentale della 
sua personalità, quello che a con­
tatto coi più disparati problemi 
si vien rivelando nel libro insie­
me ad una straordinaria capacità 
d’es-servazione e di sintesi (si pen­
si a queste qualità applicate to­
talmente allo studio letterario e 

si veda quale letterato egli ha ri­
fiutato di essere : « abbiamo dovu­
to abbandonare la letteratura per 
diventare paladini e quasi rappre­
sentanti delia civiltà e delle tradi­
zioni » V. p. 156, questa è la fra­
se che ce lo fà attuale e vicino) 
ne sono esempi i vigorosi ritratti 
di Cattaneo, d ’Amendola, l ’appas­
sionato ricordo di ilatteotti come 
la stroncatura di Marinetti e quel­
la di Rignano, « Ritratto dell’in­
telligenza servile ». Tutta la se­
conda parte dal titolo « La crisi 
d’ima classe dirigente » rimane 
come testimonianza della battaglia 
combattuta dalle pagine di « Ri­
voluzione Liberale » contro il Fa­
scismo definito come la somma di 
tutte le nostre deficienze storiche, 
culturali, economiche; e qui men­
tre ritorna il motivo fondamenta­
le della libertà ad oltranza si ri­
vela drammaticamente la precaria 
condizione d’una politica d ’appo­
sizione che non aveva sufficiente 
forze nè sufficienti idee per risol­
vere prima o contro il fascismo 
la grande crisi di sviluppo della 
nazione, cui soltanto restava chia­
ra coscienza di certi errori e la 
rivolta ideologica contro l ’arbitrio. 
Gobetti dunque fu uno dei più fer­
vidi apostoli del non collaborazio­
nismo e della lotta ad oltranza 
contro quella che stava per dive­
nire la dittatura ma non ebbe so­
luzioni vitali da proporre nè idee 
motrici, solo una simpatia pensosa 
ed ammirata per quella che pre­
sumibilmente sarebbe stata in fu­
turo la classe attiva nella storia 
politica del paese : «La classe ope­
raia ». K ’ questo il titolo della ter­
za parte del volume che dalla 
« Storia del comuniSmo torinese 
scritta da un liberale » a « Visita 
alla Fiat » a « Commissioni inter­
ne » si sofferma attentamente sul­
l’evoluzione del ceto operaio spe­
cie nella città di Torino e a la sua 
lenta ma efficace maturazione sin. 
dacale e politica.

La quarta ed ultima parte com­
prende le « Cronache di viaggio » 
da Parigi, Londra, una corrispon­
denza teatrale da « Palais Rojal » 
dove fa acute e sapide osservazio­
ni sul costume teatrale francese. 
Questa è la parte più letteraria e 
forse più scoperta (le «Lettere»), 
l’ultimo suo scritto è un foglio di 
diario steso al momento di lascia­
re l’Italia per l ’esilio francese, 
brevi aperture in un uomo che 
la durezza della lotta aveva reso 
implacabile anche con se stesso, 
tanto da avergli fatto scrivere un 
giorno : « Siamo estranei allo spi­
rito del Vangelo, Cristo non ci ha 
insegnato nulla se non il sacrifi­
cio » (V. p. 142).

Fe d e v ic e  l > e f / U o

GolìKTn P. : « Coscienza liberale e 
classe operaia»; Kinaudi, Torino 
195 L PP- 293.
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LETTURE BIBLICHE
Gli atti degli apo­

stoli.
Essi non contengono, come 

l ’abituale versione italiana del 
titolo sembrerebbe indicare, una 
storia completa o generale degli 
Apostoli. Nei primi dodici capi­
toli es.si sono una narrazione 
dei principali avvenimenti della 
comunità cristiana dell’Ascensio­
ne sino alla uccisione dell’apo- 
■ stolo S. Giacomo il Maggiore, in 
Gerusalemme e in Palestina colle 
prime aperture verso il mondo 
non ebraico. Dal capitolo XIII si­
no alla fine essi contengono la 
storia dell’attività missionaria di 
S. Paolo (di cri prima avevano 
narrato la conversione) sino alla 
sua prima prigionia in Roma.

L ’autore è S. Luca, discepolo 
e compagno di attività di S. Pao­
lo e autore del terzo Vangelo. 
Come il terzo Vangelo, quesfal- 
tro scritto di S. Luca è pieno 
del senso del cristianesimo a tut­
ti gli uomini. Ma qui in partico­
lare domina il fatto della Chie­
sa; in essa particolarmente tre 
aspetti vengono in! luce: lo Spiri­
to Sento che la. anima e la for­
ma e vi si manifesta; ■— lo svi­
lupparsi della Chiesa e il suo 
prendere forma e coscienza di 
sè; —  la sua apertura, oltre il 
mondo ebraico, al m.ondo greco 
e romano, il senso della Sua uni­
versalità.

Questo libro risente perciò so­
pratutto dello spirito della Pen­
tecoste, il cui ricordo sta al suo 
principio. Ma è lettura adatta an­
che al temipo pasquale: la Chie­
sa infatti è il frutto della Pas­
sone e della Risurrezione, della 
Pasqua di Gesù; i primi cristiani. 
Paolo in particolare, sono stati i 
credenti nel mistero pasquale, gli 
apo.sloli, gli annunciatori del mi 
stero pasquale. '

ad aver comunione con Dio; —  
e Gesù Cristo, Verbo incarnato, 
intorno al quale si realizza que­
sta comunione, se si sa lottare 
contro il demonio e l ’Anticristo, 
che si oppongono alla verità, al­
l’amore, alla vita.

Queste lettere, perchè più brevi 
tra gli scritti biblici e perchè 
meno sistematiche, sono spesso 
trascurate nel commento e nella 
lettura. Eppure, tutte impregnate 
come sono dello spirito del Vec­
chio Testamento da una parte, 
ma ravvivato, arricchito, trasfi­
gurato dalle idee e dallo spirito 
del Vangelo, hanno un qualche 
o s a  che non si saprebbe come 
definire, ma che tocca e fa bene. 
Tra l ’altro esse rispondono a più 
d’una delle esigenze spirituali 
della nostra vita di oggi. E pro­
prio la loro brevità e il loro ca­
rattere familiare le rende di più 
facile lettura: pensiamo possano 
essere per molti un primo fecondo 
contatto col Libro Sacro.

L*Apocalisse.

Le lettere cattoliche
Dalla quarta domenica dopo 

Pasqua sino alla Vigilia di Pente 
coste si leggono le Lettere Cat­
toliche quella di S. Giacomo il 
Minore, fratello dell’apostolo San 
Giuda, le due di S- Pietro, le 
tre di S. Giovanni, quella di San 
Giuda stesso. Il nome di cattoli 
che che portano, deriva dal fatto 
che in generale (non così per 
esempio la terza di S. Giovanni 
diretta a un certo presbitero 
Caio) i loro destinatari sono me­
no precisamente determinati che 
nelle lettere paoline. Ma essa è 
una denominazione generica ed 
esteriore.

Si può dire che un po’ tutti 
i punti salienti della dottrina e 
della vita cristiana affiorano in 
queste lettere. Ma v ’è qualche 
dottrina che pur essendo accen 
nata come di passaggio e come 
cosa già conosciuta, trova in 
queste lettere una documenta­
zione biblica preziosa : così la 
dottrina dell'Estrema Unzione in 
S. Giacomo, quella della ispirazio­
ne divina della S. Scrittura nelle 
lettere di S. Pietro (il quale tra 
l’altro colloca già tra i libri ap­
partenenti alla S. Scritura le let­
tere di S. Paolo). E tra  le preoc­
cupazioni dominanti degli apo­
stoli che hanno steso questi scrit­
ti sembrano esservi la purezza 
della fede, minacciata continua­
mente daU’ambiente in cui i cri­
stiani vivono,, i rapporti tra  fe­
de e opere, la  fede che vive nelle 
opere e in particolare nella cari­
tà, l’annuncio e l ’attesa delle ul- 
tim.e cose.

Una menzione a parte va fat­
ta, ci sembra, per la prima di 
S. Giovanni, in (mi, sia pure sen­
za un ordine esteriore facilmente 
rintracciabile, sono messi in evi­
denza col modo che è proprio 
del discepolo che ebbe le predi­
lezioni di Cristo, i temi del quar­
to Vangelo (questa lettera era la 
lettera di accompagnamento del 
Vangelo?): la luce, l’amore, la 
vita; —  Dio, Luce, Amore, Vita; 
— gli uomini chiamati a diven­
tare figli di Dio e come tali a 
partecipare-, colla fede e colla 
carità, alla luce, all’amore, alla 
vita di Dio, alla gioia di Dio,

L ’ApocalissiC contiene la rive- 
laizione (questo significa il nome 
di apocalisse) che S. Giovanni 
Apostolo ricevette nel suo esilio 
nell’isola di Palmos e che egli, 
come gli altri profeti scrittori, 
ebbe l ’ordine di trasmettere alla 
comunità. La comunità a cui egli 
si rivolgeva era la com.unità cri­
stiana: ma si trattava di una
com.unità ormai formata da al­
cuni decenni: il pericolo deU’a- 
dattamento e dell’intiepidimento 
della vita spirituale si faceva 
sempre più vivo, mentre- la per­
secuzione dal di fuori minaccia­
va la fedeltà dei più deboli e 
tentava! molti allo! sporamento; 
per vn altro verso i cristiani era­
no ora capaci di entrare più a 
fondo nella comprensione del mi­
stero di Cristo e della sua Chiesa.

E’ un libro, questo dell’Apo­
calisse, che offre particolari diffi­
coltà alla lettura: le imagini che 
l’autore adopera sono spesso lon­
tane dalla nostra sensibilità, un 
certo artificio di conqposizione 
può non lasciarci del tutto a 
nostro agio; ci sono poi le diffi­
coltà che provengono, sia da ri­
ferimenti a determinate situazio­
ni storiche che il lettore spesso 
non afferra, sia dall’oscurità insi­
ta nel linguaggio profetico. E tut­
tavia, se si ha la pazienza di 
prescindere dalla comprensione di 
qualche particolare e di supera­
re qulche lieve nota di disagio, 
ci si trova illuminati e come presi 
dalla luminosità delle singole ve­
rità che di volta in volta emer­
gono, piene di luce, e dalla sug­
gestione dell’insieme che è nello 
stesso tempo forza e gi’andiosità 
da una parte, intimità miisterio- 
sa dall’altra-, tutto dominato dal 
■ senso della Chiesa, di Cristo, di 
Dio.

Ricordiamo qualcuna di queste 
idee che pervadono l ’Apocalisse:

l ’uomo nella intimità della sua 
vita nuova con Dio; la Chiesa 
nella sua realtà storica e nella 
sua trascendenza: la storia uma­
na e quindi la storia della Chie­
sa come lotta tra la luce e le 
tenebre, tra Dio e il male, la 
storia nel suo cammino verso 
Dio; la liturgia del cielo come 
trionfo delTamore- e della gioia, 
gloria di Dio, a cui l’uomo è as­
sociato per l’eternità nell’amore 
s nella gioia.

In conseguenza le pagine del­
l ’Apocalisse sono un invito e un 
conforto, per gli uomini che so­
no nella difficoltà e nella lotta, 
alla pazienza, al desiderio, all’at­
tesa. alTamore.

E così l’Apocalisse, anche se 
non è stato l’ultimo ad essere 
scritto tra i libri della S. Scrit­
tura, sta bene nella sva colloca­
zione attuale, come punto d’arri­
vo, rispondente al punto di par­
tenza, la Genesi, di tutta la sto­
ria umana, ro.entre al centro sta 
il Vangelo dei fatti e dei detti 
di Gesù.

Nella liturgia romana si legge 
l ’Apocalisse nella terza settimana 
dopo Pasqua; a parte che sarebbe 
forse stato desiderabile un po’ più 
di tempo per questa lettura, essa 
probabilmente non è stata posta 
qui con intendimento di partico­
lari riferimenti alla Pasqua. Tut- 
ta-via le idee che un istante fà 
ricordavamo sono tutte profonda­
mente radicate nella Pasqua del 
Signore, che ha aperto le porte 
alla vita nuova; dalla quale la 
Chiesa è come sgorgata, che è

■ Stata, essa soprattutto, momento 
saliente della lotta tra Dio e il 
male, e che ha aperto col trionfo 
di Cristo la strada verso trionfi 
ulteriori, verso la liturgia del 
Cielo.

Ad ogni m.odo lo rileggeremo 
anche noi questo libro, per essere 
anche noi, come i cristiani dei 
tempi di S. Giovanni, confortati 
nella lotta; confortati alla pazien­
za, alla speranza, alTamore; per 
essere anche noi impregnati deile 
grandi cose che S. Giovanni ha 
visto e vissuto, che ci ha saputo 
comunicare.

Umilio ffuano
Gli Alti degli AposloH si leggono 

neUiifliciatura della prima e della 
seconí¡a seUlmaim dopo la domenica 
in alhis.

Quando se ne avesse la possiOUiltà, 
sarebbe da raccomandare la lettura 
coniptela degli atti degli apostoli in­
serendovi magari la lellura delle 
lettere di S. Paolo, in corrisponden­
za al moinenli in cui egli le scusse 
iln questo senso si può vedere una 
qualche buona vita di S. Paolo o il 
primo volume della Teologia eli San 
Paolo, dei pr.it, o il Commento del
DEL.ITTE).

Difliclle fare una cernila di passi; 
segnaliamo in ogni mo.do, per chi 
volesse farsi una prima idea in que­
sto tempo, i seguenlt capitoli:

T-IV; Vl-Vll; IX. 1-22; X; XI 19-26: 
Xll, 1-17; Xlll, 1-3; XV; XVII; 15-31 
XX, 17-18; XXI, 15 - XXII, 21; XXV 
XXVII - XXVIII. '

Si può vedere il commento nella 
collezione Verhum Saliitis.

Per TApocalissc si può vedere 
Tampio commento di B. Allo (Pa­
ris).

Per le ledere cattoliche si veda il 
commento di P. De AMBRoggi, nella 
S. lìlbbia a cura di S. Garof.ilo (To­
rino 1917).

S . Morìa Novella, Firenze: Lo venuta dello Spirito Santo, di Taddeo Gocidi (?)

L ’ azione del cristiano nella storia
IContìnuaz. dalla 4a pag.)

civitas Dei; è questo il punto più 
scabroso ma essenziale di tutta 
la questione che ci occupa, è que­
sto il tormento interiore che ci 
assilla quotidianamente perchè 
pensiamo che soltanto da questo 
incontro può derivare l ’aiuto suf­
ficientemente efficace per .far 
uscire la nostra civiltà dalla si­
tuazione dolorosa in cui si trova 
attualmente.

Questo è l ’impegno, l ’éngage- 
m\ent di cui tanto parlano i cat­
tolici francesi d’oggi e che si tro­
va riassunto m  questo brano di 
Mounier; « Il dovere di incar­
nazione, se gli fossimo fedeli sen­
za abusi di parola, ci obblighe­
rebbe ogni istante ad occupare 
simultaneamente le posizioni più 
contraddittorie per il buon senso, 
a m.orire al mondo e nello stes­
so tempo impegnarvisi, a negare 
il quotidiano è a salvarlo, ad af­
fliggersi per il peccato e a ral-

legrarsi deU’uomo nuovo, a non 
stimare altri valori che quelli in­
teriori ma a .spanderci nella na­
tura per conquistare la vita uni­
versale alTlnteriorità. a ricono­
scerci impotenti come il nulla 
e liberi oom.e re, e sopra tutto a 
non considerare mai una di que­
ste s’tuazioni bivalenti come es­
senzialmente contraddittoria e 
neppure come definiilivamente 
ri,solvibile in un’esperienza u­
mana ».

Così è veramente, oggi l ’uma­
nità, è composta di tanti figli 
prod’ghi che sono stanchi delle 
inebbrianti esperienze compiute. 
Accanto a noi vi sono uomini 
avventurosi che, come il prota­
gonista del romando di Chester­
ton, hanno compiuto il gù-o dei 
m.cndo per scoprire al fine che 
la loro casa era la più bella e 
la più accogliente di tutte. Molti 
nostri contemporanei hanno cre­
duto di poter fare Uberamente 
quello che volevano e di posse-

dere ogni diruto ed hamio dovu­
to riconoscere che in principio 
era il Vizrbo, ossia alla base di 
ogni azione individuale e collet­
tiva c’è una verità, una norma, 
un dovere.

Ebbene, accostiamoci a tutti 
costoro dimostrando umana com­
prensione per le loro difficoltà e 
sofferta partecipazione alle loro 
ansie, ma predichiamo Gesù Cro­
cifisso senza timore di dar scan­
dalo o senza tentar di ridurlo 
troppo alle proporzioni della no­
stra ragione ed a ll’interrogativo 
di Dosto.iewski se l ’uomo del no­
stro secolo può ancor credere in 
Gesù Cristo, il che significa poi 
se nel nostro tempo il cristiano 
può ancora svolgere un’azione 
storica eflicace, rispondiamo che 
soltanto il Cristianesimo può sal­
vare la civiltà perchè —  come 
suona la parola di Pietro —  « do­
ve andrero.o noi o Signore? Tu 
solo hai parole di vita eterna».

P a o l o  O r e z z i
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.. Et oscendit in coelum  ...
Non manca, anche in questa ul­

tima tappa della vita terrena di 
Gesù, il molivo che liilla la accom­
pagna: Cristo che ci precede an­
ticipando nella sua umanità lo s~vi- 
luppo che, nell'umanità di ciascu­
no di noi, deve avvenire: Lui 
muore, come noi dobbiamo mori­
re al peccato. Lui risorge come noi 
dobbiamo' risorgere in una novità 
di vita, spirituale quaggiù e com­
pleta, anche nel suo aspetto fisi­
co, nell’eternità; Lui sale al cie­
lo iniziando una situazione alla 
quale tutta l'umanità è chiamata 
a giungere, al termine della pro­
va terrena. Ed è in questo senso 
di capacità che ci vicn donata per 
poter realizzare in noi tutte le fasi 
della vita di Cristo, che possiamo 
con verità dire : Cristo è morto per 
noi. Cristo è risorto per noi, Cri­
sto è asceso per noi.

Ma vi è anche qualcosa di pro­
fondamente umano in questo do­
loroso distacco di Cristo dagli Apo­
stoli.

E innanzi lutto: questi Aposlo. 
ti che non hanno, in fondo, an. 
cor ben capito quale sia lo spirito 
del Cristianesimo (immediatamen­
te prima della Ascensione Gli 
chiederanno: "Domine- si in tem­
pore hoc restilues regnimi Isra­
el? "  Atti I, 6), sentono di perde­
re qualcosa, perdendo il contatto 
fisico con Cristo. La loro- fede non 
ce la faceva ancora a sostenere la 
loro vita senza un qualcosa di fi­
sicamente presente che li accom­
pagnasse. E, d'altra parie, proprio 
a loro veniva dato il compito di 
essere la continuazione dell’uma­
nità visibile di Cristo sulla terra: 
"come il Padre ha mandato me 
così io mando voi..." ("Giav. XX, 
2i). Lo stesso dissidio, la stessa 
sproporzione è l’aspetto ctramnm- 
tico della vita di ogni cristiano e 
di ogni Sacerdote ; non essere ca­
paci di vivere di fede, nella com­
pletezza di tutta la vita, ed essere 
chiamati a far la parte di Cristo, 
visibile e vicino, a tanti fratelli 
che hanno bisogno di vederlo e di 
toccarlo, per avere una giMa ed 
un’appoggio nella loro vita. Dare, 
essere obbligati a dare ciò che an­
cora non abbiamo raggiunto come 
un possesso personale,

E, cosa meravigliosa e confor­
tante, Cristo sa giungere a con­
fortare i nostri fratelli anche a 
mezzo nostro, pur con tutta la im­
perfezione e la insufficienza no­
stra; sa arrivare, anche quando noi 
finiamo ad essere quasi portatori 
di una verità che non viviamo del 
tutto e dicitori di una parola che 
non comprendiamo appieno-, a far 
sentire lo stesso ai nostri fratelli 
la Sua verità e la Sua parola.

E  Cristo abbandona lai campa, 
gnia terrena dei Suoi: ’ ’E ’ meglio 
per voi ch’ io me ne vada" CGio. 
XVI, y); solo con questo brusco 
distacco, al quale non sono prepa­
rati e del qtiale non sanno inten­
dere il significato e l’efficacia, sa­
pranno accorgersi di questa forza 
di fede e di grazia che era in loro 
come offuscata e intorpidita da 
una adesione troppo umana a Cri­
sto. Si direbbe che sia tm pò quel 
che succede in tante esperienze 
umane nostre: solo qua-ndo ciò che 
di terreno e di umano ci sostene­
va vien me-.rvo e manifesta doloro­
samente la sua insufficienza, si ha 
la capacità dì ripensare con mag­
gior fiducia alla vera forza che è, 
latente, in noi. Invito questo a sa­
pere rivalutare, anche quando la 
apparenza terrena della vita non 
manifesta ancora le sue incapaci­
tà, il valore soprannaluràle che è 
in noi, così poco pensato e adora­
to. Che insomma il nostro aderire 
a Cristo non sia lo sfiducialo ge­
sto del disilluso c del tradito che 
ha perso ormai ogni percezione 
dei reali ma insufficienti valori 
umani, ma sia l'atteggiamento del. 
l’uomo di fede, di quel "giusto’ ’ 
che ’ ’vive di fede”  (Gal. I li, ii) 
e che vede in questa partecipazio­
ne di Dio alla sua vita il senso 
di ogni valore anche terreno.
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RICERCA

Autonomie federali e volontà unitaria della F. U. C.L
E ’ apciia la discussione su ''Federazione o Associazione f" .  I loro autonorriia di « univereitari ».
Pare molto oppo-rlum rendere partecipi e consapevoli i lettori 1 Infatti « cattolicità » significa con-

di "Ricerca" del senso e del valore  ̂ in FVCJ, di questi du,e termmi. 
In quest'anno accademico cIk  sia per finire il tema orgaivizzativo in-- 
dicato dal Consiglio' Superiore è appunto "la vita federale". Ma vi 
sono alcuni che dubitano oggi della validità e della stifficienza del 
legame federativo per realizzare veramente i valori della FUCI. Fran­
co di Piazza, ex vice presidente centrale, è uno di costoro.

L.e sue riflessioni vengono pubblicate in questo e nel prossimo 
: immero.
,* A tutti quanti amano la FUCI è presentalo l’ invilo a interve- 

-ì nke su questo argomcnio..

5  II vigente Statuto deU’Azione 
,v Cattolica Italiana ha deflnitiva- 
v' mente chiamato « Associazioni 
% Nazionali » i due rami, maschile 

e femminile, della Federazione U­
' niversitaria Cattolica Italiana, e 

ha conservato la denominazione 
« FUCI » per il complesso dei due 

: rami, facendo quasi comprendere 
che « federazione » non è più l ’u­
nione dei isingold cìrtcoli locali 
in un organistpo nazionale (e 

' (c federativo » il vincolo che li le­
ga), chè tale unione sarebbe ora 
« associazione » (e « associativo » 
il vincolo che lega i circoli), ma 
il rapporto che coordina sul pia­
no nazionale —  e solo su questo 
--  l’intera Associazione Naziona­
le degli Universitari con l ’intera 
Associazione Nazionale delle Uni­
versitarie. Siffatta impostazione 
dello Statuto dell’ACI, che trova 
un riscontro in talune afferma­
zioni del Regolamento della FU­
CI e nella inevitabile incertezza 
terminologica di esso, sembra pe­
rò contrastante con la tradiziom,

, e con il fatto presente della vita 
i fucina, la quale è vita « fede­
- rale » anche all’interno di cia­

scuno dei due rami. E non si 
tratta soltanto di questione di 
norpi; poiché, mentre sotto il con­
cetto di « federazione » sta una 

•larga autonomia del circoli locali 
che accettano il vincolo federati­
vo —  o ai quali, se si -iAiole, tale 
vincolo viene, su richiesta, con- 
fei-ito — , sotto, il concetto di « as­
sociazione » (nazionale) sta una 
tendenza accentrativa di tuttj i 

■'( poteri di dii'ezione e di controllo 
negli organi nazionali.

Comunque, che l ’organizzaziorle 
(e la vita) della FUCI sia « fede­
rale » anche all’interno dei due 
rami è mostrato non solo dal sen­
so che la generalità attribuisce 
alla sua denominazione social­
mente più rappresentativa, non 

' solo dalle effettive esigenze della 
.̂  . sua azione formativa e spiritua- 
• le in genere (e di ciò faremo 
irt cenno appresso), ma dalla stessa 
lifrequenza con cui i circoli accen- 

ri^tuano la, realizzazione della pro­
pria autonomia, al punto da co­
stituire un pericolo per la con­
servazione dello spirito costituti­
vo della FUCI, o, almeno', della 
sua coesione organizzativa. L ’im­
portanza dj questo sintomo sta 
nel fatto che essa rivela noti tan­
ta la tendenza alla disgregazione 

- individualistica che è in ogni 
■ espei'ienza associativa umana, ma 

la effettiva pressione di esigenze 
e possibilità locali che sono di un 
detenpinato anabiente (universi- 

p ia r lo )  e di un determinato grup- 
» p o  (universitario) e non di un 
® altro.

Consideriamo, dunque, un pun­
to fermo il carattere federativo, 
cioè autonomistico, del vincolo 
che lega i circoli nell’ambito del- 
rAssociazione Nazionale : e ve­
diamo brevemente qual’è la na­
tura e quali sono i limiti di que­
sta « autonomia » locale, coglien­
do l ’una e gli altri sotto l’aspet­
to dell’attività sostanziale, anzi­
ché nella giuridicità formale dei 
prócediraenti e deglj organi sta­
tutari e regolamentari. E non ci 
riferiremo neanche alla storia 
delle origini e posteriore della 
FUCI, nè alle condizioni esterne

ai fini interni di quella storia, 
,;ma considereremo la FUCI come 
;é oggi e nel suo modo di inse­
rimento storico attuale.

La FUCI prima ancora che di 
cattolici' è fatta di universitari. 
Ciò comporta il rispetto massimo 
delle esigenze di liberta dell’uni­
versitario, esigenze di libertà che 

. sono relative, da un lato, a un 
tipo mentale, e, daH’altro, a un 
metodo di formazione. Non che

queste esigenze di libertà non sia- 
.no comuni ad ogni caso di svi­
luppo spirituale, ma è pur vero 
che nella « personalità universita­
ria » esse raggiungono il massi­
mo dj applicazione in ampiezza e 
profondità. Queste esigenze sono 
reclamate di fatto e praticamente 
ineliminabili nella vita universi­
taria, ma sono anche cosi, profon­
damente sostitutive della coscien­
za universitaria da tramutarsi in 
esigenze di diritto, che rendono 
necessario il rispetto di esse sot­
to ogni loro forma: rispetto nella 
libera scelta dei programmi cul­
turali, « spirituali » e d’azione 
aU’interno dei singoli circoli, e 
della determinazione del partico­
lare tono e metodo da conferire 
alle attività conseguenti; rispetto 
nella libera scelta delle inizia­
tive da svolgere nel più largo 
amibiente universitario, ambiente 
che nelle diverse sedi presenta 
proprie condizioni e proprio volto 
in conseguenza della « risultan­
te » sociale delle « libere » perso­
nalità che compongono quell’am­
biente medesimo. (E non conside­
riamo le. vaste implicazioni che 
discendono da una frequente ca­
ratteristica della « libertà » uni­
versitaria: la libertà da... vincoli 
Economici consistenti : la « sotto- 
nfissione » cioè ad una povertà 
di mezzi, variabile da luogo a 
luogo e spesso determinante nel­
la configurazione delle attività 
associative interne ed esterne).

E’ in questa libertà della co- 
■ scienza e della - vita universitaria 
ohe si deve ricercare primiera­
mente la natura dell’autonomia 
dei circoli fucini.
, E se ora aggiungiamo che la 

FUCI, fatta prima di universi­
tari, è poi fatta di cattolici (un 
« poi » che non è certo metafisi-

sapevoie sforzo di adeguazione 
vivente ai valorj assoluti dell’e­
sistenza (e al Valore Assoluto del­
la creazione), significa, in termi­
ni più generali, continuo sforzo 
di interiorità, di « interiorizzazio­
ne » (mi si passi la brutta parola) 
dei valori umani, valori che solo 
dalldnteriorità della coscienza 
prendono l’energia di espansione.

E tutto questo significa ribadi­
re l ’esigenza dell’autonomia co­
me riflesso esterno di questo sen­
sibilissimo giuoco di adeguazione 
e di interiorità.

Osservata l’autonomia della 
FUCI nella sua natura, quali ne 
sono i limiti?

La risposta viene immediata ; 
il solo limite che i circoli posso­
no incontrare nella loro libertà 
di azione risiede nel conserva­
re la validità della loro intesta­
zione comune di Federazione U- 
niversituria Cattolica Italiana. E 
cale risposta è esatta, ma deve 
essere guardata sino in fondo. 
Si potrebbe infatti pensare che i 
due soli limiti deH’autonomia 
stiano nel dover essere i circoli 
composti di studenti universitari 
o nella generica se pur effettiva 
adesione di questj alla fede e alla 
morale cattolica: da questi due 
requisiti-limite potrebbe partire 
una varia g'amma di atteggiamen­
ti ohe sarebbero però un sovrap­
più rispetto al minimo necessa­
rio. Ma una tale risposta non 
salverebbe certo l’assunto. A non 
considerare quello che alla FUCI 
deriva dall’essere parte dell’« A­
zione Cattolica » (con tutte le 
inclusioni ed esclusioni che in I­
talia comporta siffatta denomina­
zione « tecnica » : punto, questo,
importantissimo anche in ordine 
ai tema che qui interessa ma che 
;n questo scritto non tratteremo), 
è pur vero che a fondare e a 
giustificare l’esistenza di una as­
sociazione non ..basta la_,^e!japlice 
presenza di determinati requisiti 
« statici ». Questi possono costi­
tuire il presupposto dell’associa­
zione: e invero se qui gli stu­
denti non fossero « universitari » 
e non fossero « cattolici », già 
in partenza non si porrebbe prò 
blema di sorta. Ma una associa

rituale (morale, culturale e reli­
giosa) —  Si fonda ed esiste, o 
«resiste», soltanto se ad essa 
ineriscono determinate idee m.adri, 
le quali costituiscono dell’associa­
zione il motivo individuale e il 
fine operativo; ed. anzi tanto più 
efficace sarà l’azione formativa 
dell’associazione e gustificata la 
sua esistenza quanto più di inci­
denza avranno le idee madri nel­
la vita di essa. E quindi, nella 
denominazione ’ FUCI, i termini 
« universitario » e « cattolico » 
debbono essere visti come rappre­
sentativi di due idee generatrici 
di azione e di valori.

Ed allora, possiamo detennina- 
re j limiti dell’autonomia del cir­
coli fucini nel modo che segue.

a) L ’attività di un circolo de- 
’ •tì essere pienamente « universi­
taria ». Il che significa : deve con­
tribuire a sviluppare nel fucino 
la sua capacità di analisi e di 
sintesi (e non quindi di sempli­
ce apprendimento nozionale), e 
cioè sviluppare in lui Fattitudine 
alla ricerca critica della vé'rità. 
E questa educazione al senso cri­
tico, che è tendenza all’appren­
dimento totale della verità, im­
plica una responsabilità verso la 
verità (che, nel suo aspetto pra­
tico, significa anche, in generale, 
responsabilità della professione). 
E tutto questo non ha senso se 
non ci si appunta al metodo che 
vi conduce: e che è il metodo 
della libertà dello spirito. L ’atti­
vità universitaria richiede una 
radicale apertura dello spirito, 
deve conferire il massimo di con­
sapevolezza allo sguardo dell’uo- 
m.o che ricerca e che vive. E non 
vai certo la pena chiarire che 
questa formazione di spiriti libe­
ri non è formazione di spiriti li­
berticidi : la libertà non è che 
rispetto dell’essere, fuori e den­
tro coscienza.

b) L ’attività di un circolo de­
ve essere pienamente « cattoli­
ca II. Il che non significa semplice 
rispetto di un dogma e di una 
precettistica morale, ma fedeltà 
integrale alla Chiesa e a tutti i 
suoi valori. Adesione a una dot­
trina e a un insegnamento, ca­
pacità di realizzare una norma 
e ancor più una presenza di amo­
re, posizione specifica di un rap

co), dobbiamo vedere rafforzata ! zione di uomini —  specie se di I porto fra l’uomo e Dio che ten- 
dalla « cattolicità » dei circoli la | quelle a fini di formazione spi- d: no a raccogliere l’intera perso-
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nalità attorno a un punto uni­
ficante: attuazione insomma del
più intimo imperativo religioso 
dell’uomo, che consiste nel rico­
noscimento integrale (e vivente) 
della trascendenza di Dio. E que­
sta raccolta di tutta la vita dello 
spirito attorno al punto unifican­
te della trascendenza dj Dio (e 
della sua Grazia), non è possibile 
se non cogliendo lo spirito alla 
sua radice: non è possibile, ov­
viamente, se non in termini di 
interiorità. E’ evidente che que­
sta « cattolicità » si inserisce nel - 
Io stesso svolgersi della persona­
lità « universitaria » e del metodo 
universitario, poiché solo una 
adesione autentica alla verità at- 
traver.so la profondità di coscien­
za di uno spirito libero può rea­
lizzare la « cattolicità » che è ri­
conoscimento integrale (vivente e 
interiore) della Trascendenza. 
(Osserviamo per inciso che que­
sta profondità di coscienza non 
è per nulla legata a certo modo 
erudito e razionalistico di con­
cepire lo spirito « colto » e l’a t­
titudine « universitaria » dello 
spirito). In tal senso è ancora 
evidente che la più rigorosa fe ­
deltà alla Chiesa coincide con 
la più rigorosa fedeltà dell’uo­
mo a se stesso.’

Tutte le attività culturali e in 
largo senso assistenziali, tutta 
l ’opera di formazione e di azione 
morale e religiosa che la FUCI 
svolge dentro i circoli e per i fu­
cini, fuori dei circoli e per l ’in­
tero o nell’intero ambiente uni­
versitario, dentro i confini nazio­
nali e nella collaborazione inter­
nazionale, possono ricondursi alla 
attuazione dei due «dover essere» 
sopra iridicati. Quella stessa at­
tenzione che il periodo attuale 
fa dedicare, nella FUCI, ai pro­
blemi anche « tecnici » della vi­
ta universitaria e alle diverse 
miziative studentesche dell’am­
biente universitario trova posto 
e si giustifica proprio per la sua 
funzionalità rispetto alle idee 
generatrici della FUCI, e solo 
dentro questi limiti. Ma a guar­
dare bene le cose —  per quel lar­
go margine di indiretto e di ines­
senziale, riguardo alla FUCI, che 
può rinvenirsi in determinate for­
me di partecipazione alla vita 
universitaria (per altro oggi, mol­
to opportune) —  l’adempimento 

meno di questa partecipazione 
non può costituire elemento di­
scriminante per determinare la 

.ppartenenza di un circolo alla 
FUCI- (In questa materia è de­
cisiva l ’autonomia dei circoli).

Caro Direttore,
ho letto, in una hmga fila_ di 

laureati in medicina, su "Ricer­
ca" : Mernmo Moreschi di Roma.- 
E per la prima volta ho pensato 
che quelle lunghe file di nomi po­
tevano far piacere anche a qual, 
cun altro, oltre che al neo-dottore 
che, con un certo compiacimento, 
ma anche con ìin briciolo di in. 
cipientc irislezza vede slam palo il 
suo nome nella Usta di... proscri­
zione. Naturalmente avevo già let­
to il nome di tanti altri amici lau­
reati: ma che s’erano laureati lo 
sapevo già e vedere lì stampato il 
loro nome non mi aveva partico­
larmente commosso. Ma vedendo 
il nome di Memino, mi è parso di 
leggere, -nella lista, il nome di 
tanti ' ’duri" che, come lui, nono­
stantê  la guerra, nonostante le dif­
ficoltà di ogni genere, e —  se non 
scandalizzo nessiiuo —  vorrei dire 
nonostante la Fuci, si sono laii- 
reati. E -non credo di dire un pa- 
radosjo dicendo "nonoslaiitc la 
l'uci": perchè non .sono solo i po­
chi cirenei del "centro’ ’ che sono 
affogati dalle mille preoccupazioni 
dell os’ganizzazione, da-i convegni c 
dai contatti con gli altri rami del­
I A. C., dalle -relazioni inlerna-zio- 
nali. Ci sono anche in periferia i 
presidenti che, specialmente in 
questi difficili anni di dopoguerra 
e speciatmentc in certe sedi, han­
no cosiiluiio, essi, la trama orga­
nizzativa deU’associazio-ne, si sono 
sforzali di capire in pieno lo spi­
rilo più vero della Fuci, e di tra­
smetterlo, questo spirito, di farne 
vivere la loro associazione, e ma­
gari anche gli altri circoli della re.

gione (è talmente diffieik trovare 
degli "uomini", che gli incarichi 
finiscono per -moltiplicarsi)'.

E quest-o senza fare dei disco-r- 
si difficili, cercando di salvare 
una effettiva preparazione cultura, 
le piuttosto che parlando motto di 
cultura, presenti dappertutto, nel­
le riunioni e nei contatti persona­
li, fino a tardi la sera, magari do­
vendo andare a dormire lontano, 
fuori della città. Gente che —  è 
quasi meraviglioso —  non ha per­
so nulla di vitalità spirituale, ha 
’ ’organizzato" per anni senza ere. 
dere -nella miracolistica della orga­
nizzazione, ha —  cosa ancora più 
meravigliosa c quasi incredibile —  
continuato a studiare, strappan­
do con i denti le ore di quà e di 
là, ma con una costanza, con una 
continuità che, fra l ’altro, li ha 
portati alla laurea.

Gente che non è stata abbattuta 
dalla soUtndine sconsolata: di chi 
non ha un consiglio efficiente, ha 
un assislcntc inipcgnatissimo e con 
poco tempo a. disposizione (quanto 
volte i nostri presidenti hanno fat­
to perfino un pò la parte di... as­
sistenti f), -una associazione di gen­
te buona ma fondanicntalniente 
inerte, la mancanza di qualsiasi 
visibile successo della loro azione. 
Cile questa gcnt.c si laurei e si lau- 
ici con tanto onore, non può non 
far commuovere un- pò, non far 
pensare a quanto più si arricchisce 
chi dona di più. E fa, quasi, essere 
un poco tristi per la Fuci. Perchè, 
dopo la laurea, due anni, Ire an­
ni, quattro, poi scompariranno 
dalla Fuci: si troveranno, -magari

un pò sperduti, fra i vecchi signo­
ri e le non più giovanissime signo­
rine del Movimento Laureati, e la 
Fuci sembra, che, senza di loro, 
debba morire. E, invece, è giusto 
che sia così: nella pienezza della 
vitalità fucina, non ci rendiamo 
sempre conto che "non habemns 
hic manentem mansionem" e che 
in fondo, è proprio in questo sen. 
so che ogni fucino ha cantato (sto­
nando più o meno, ma questo non 
c'entra) "fucino resterò fino c 
cent'anni". Ma questa è una sto 
ria più lunga: bisognerebbe, fra 
l'altro, parlare anche del Movi­
mento Laureali. E, se a questo 
proposito scrivessi qualche eresia 
Baroni mi risponderebbe con qual 
che bel predicozzo. Volevo solo di 
re che la Fuci vive nonostante clic 
i fucini si laureino, anzi proprio 
perchè i fucini si laureano: per 
questo è una casa che non invec 
cliia mai, perchè è veramente seni 
pre nuova. E questo non è una 
cosa triste, ma di grande allegria 
Anche quando si laureano i "di 
rigenti" chè, fra l ’altro non è 
ro che un "dirigente" è in gamba 
quando "si vede che se n’ è aiuta 
lo” . Quando è veramente in gain 
ba, nessuno dovrebbe accorgerse­
ne, quando se ne va: perchè ha 
"diretto" le cose in m-odo che, do 
po, "funzionano" ancora meglio 

Questo, con Mcniino, non c’en 
tra, perchè Meninw non "se ne 
va". Ne avrà ancora del lavoro 
da fare per la Fuci. Però, lo rico­
noscerai, sono dei bei pensierini 

Tuo
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Supposti validi i due modi so­
pra suggeriti di intendere i due 
aggettivi « universitario » e « cat­
tolico » compresi nella denomina­
zione FUCI, potrebbe farsi aj cir­
coli un discorso del genere : « Se 
tutte le vostre atti-vità si svolge­
ranno nello spirito e nei limiti 
delle due idee generatrici della 
FUCI, tutte le scelte —  program­
mi, iniziative, atteggiamenti, im­
postazione e tono particolari —• 
sono nelle vostre mani. Della col­
laborazione, dei suggerimenti, dei 
servizi che il Centro e gli organi 
e le manifestazioni nazionali offro­
no, accettate o rifiutate quello che 
più vi aggrada. 'Vi rimane il so­
lo obbligo di riconoscere agli or­
gani federali il potere di determi­
nare il contenuto delle idee ge­
neratrici e di adottare i prov­
vedimenti relativi : concedere,
rinnovare, sospendere o revocare 
una aggregazione dì circolo qualo­
ra l'attività di esso non rispon­
da alla ispirazione delle idee ge­
neratrici ». E la determinazione 
di quel contenuto (che non deve 
significare guida o controllo del­
le forme concrete di attività) 
ncn può che spettare agli organi 
feaerali, cioè agli organi unitari: 
infatti, poiché le idee generatri­
ci sono comuni a tutti i circoli, 
proprio per essere gli elementi 
individuanti dell’intera associazio­
ne, non possono trovare la loro 
<j fonte di regole mentazione » nei 
circoli ad mro ad imo conside­
rati, pur se nei singoli circoli tro­
vano il loro senso concreto e l ’a­
Umento primo.
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F.U.C.I. E UNIVERSITÀ'
Un tema di questo genere ri 

presterebbe ad approfondimenti 
e considerarioni quanto mai ab­
bondanti. innanzitutto da un pun­
to di vista storico. Noi oggi ci ac- 
contentiarqo tuttavia di prender 
solo le mosse da alcuni rilievi 
storici volendo affrontare il te­
ma sotto l ’aspetto formativo.

1. - L ’Università è sorta come 
esigenza di conoscere, di sapere: 
accolta di uomini —  docenti e 
discenti —  che liberanqente cerca­
no la Verità e le verità; esclusa 
da essa ogni fine pratico.

Si era in un periodo in cui 
tutti gli uomini avevano un uni­
co patrimonio spirituale in co­
mune: il Cr’stianesimo. C ’erano 
del valori assoluti che nessuno 
poneva in dubbio e sui quali era 
agevole costruire.

E l’Università, conte fenome­
no della civiltà cristiana me- 
dioevsle, è uno degli indici più 
chiari dello stimolo prodotto dal­
la Chiesa alla ricerca dei va­
lori, da quelli teologico-filosofici 
a quelli scientifici.

L ’Università è nata come una 
vocazione: giovani che abbando­
nano il loro ambiente per costrui­
re attorno all’Università la pie­
nezza della loro personalità.

2. - Col procedere del tempo 
due grandi fenom^eni si sono svi­
luppati sotto lo stintolo dell’Uni­
versità stessa.

In prinio luogo la meditaz’one 
ai problemi filosofie,o-morali ha 
portato a divisioni che vennero 
a rompere l ’unità iniziale. Cosic­
ché quel comune denominatore 
che era 11 Cristianesimo è an­
dato man mano dissolvendosi; 
non nel senso che si sia dissol­
to il Cristianesimo, ma nel senro 
che il Cristianesimo ha cessato 
di essere il comune denominatore 
degli uomini di cultura.

In secondo luogo, l ’approfondir­
si della scienza sperim.entale, le 
scoperte, le speranze da essa su­
scitate le hanno attirato l ’atten­
zione dell’uomo. Là egli aveva 
delle verità sensibili, più facili 
a controllarsi.

Ne è conseguito un relativismo 
totale nel campo teologico-filoso- 
fico. e un dogmatismo eccessiva­
mente ottimista nel campo spe­
rimentale. .Sicccme sul problemi 

. massimi dell’uom.o non si era più 
d’accordo, l ’Università li ha in 
un certo senso esclusi, paga della 
fecondità dell’altro campo di ri­
cerca. Essa .si è in qualche modo 
disumanizzata. Esclusa la teolo­
gia, esclusa —  o riservata a po- 
clii specialisti —  ̂ la filosofia.

3. - In questa atmosfera spiri­
tuale e culturale, accennata a 
brevi tratti, sorge la FUCI. In 
un ambiente in cui era temera­
rio credere in Dio, In Gesù Cri­
sto, nel Corpo Mistico, vi erano 
pure alcuni che sentivano e col­
tivavano in sé la fede nel Cri­
stianesimo e —  al contempo —  
ramore alla ricerca scientifica e 
Culturale. Da costoro sorge la 
FUCI. come esigenza di riconci­
liazione, di sintesi, di unità.

In cinquant’anni molto si è 
fatto, ma il più resta senza dub­
bio da fare. Quale il nostro com­
pito?

4. - Permettiamoci, tuttavia, 
prima di rispondere a questo que­
sito morale, un ulteriore rilievo.

L ’Università negli ultimi tempi, 
.sembra aver perduto quell’atten­
zione ai fenomeni storico-cultu­
rali. politici, sociali che la ca­
ratterizzava nel passato. Non pa­
re più essa quel sensibile stru- 
nqento che avvertiva e spesso 
preavvertiva e lievitava i moti 
del pensiero e dell’azione. Qua­
si che, oggi, la cittadella del 
pensiero si senta autorizzata, in 
ragione della sua dignità, a es­
sere fuori nel tempo.

5. - Quale è il nostro compito? 
Noi dobbiamo cooperare a dare 

il senso dell’unità alla vita del 
mondo. L ’Università vuole e do­
vrebbe essere sorgente di uomini 
che, arricchiti di esperienza e di 
scienza, si fanno fonti di saggez­
za e di scienza per gli altri uo­
mini. A l nostro tenqpo non è 
purtroppo così. Gli uomini di 
scienza fattisi in un certo mo­
do padroni della natura hanno

d.ato all’umanità nuovi strumen­
ti ma hanno dimenticato i va­
lori dello spirito. Forse anche 
per noi l ’Università è qualcosa 
di super-ficiale, che non incide nel 
profondo  ̂ che non va alla radice 
dei problemi, che non costruisce 
una piena personalità.

Ora bisogna ridare questa uni­
tà. E il presupposto fondamentale 
è che l ’unità si costituisca den­
tro di noi con coerenza infies- 
sibile di pensiero e di opere, men­
tre la vita, ogni giorno, cerca di 
chiuderci tra il compromesso con 
l ’errore e l’isolamento degli 
I altri ».

6. - Il compito è naturalmente 
grande. Ma com.e potremmo cre­
derci cristiani e uomini di cul­
tura se non sentiamo e acco­
gliamo il lamento del nostro 
tem,po?

A cominciare da una azione 
di preghiera noi siamo deficitari: 
troppo poco sentiam.o di essere 
responsabili della riumanizzazio­
ne dell’Università della sua con­
tinua redenzione.

Anche la nostra preparazione 
teologica e morale dovrebbe es­
sere più profonda. Dobbiamo fa­
re tutto il possibile per riportare 
la teologia e la filosofia neH'Uni- 
versità. Noi siamo estremamente 
rispettosi della libertà altrui: vo­
gliamo la libertà, per chi lo vuo­
le tra gli universitari, di conser­
varsi fuori della vita della Chie­
sa, del Corpo Mistico; in una pa­
rola della Grazia. Anche se ci fa 
non poca piaura questa libertà 
che è un rifiuto della Verità in 
sé, del Dio vivo e vero fattosi 
uomo.

Ma vogliamo anche, per noi e 
per quanti altri la sentano ne­
cessaria. la Ubèra possibilità di 
adeguare aU’approfondimento uni­
versitario specialistico di facoltà, 
lo studio dei problemi fonda- 
ipentali della vita : la filosofia e 
'a teologia.

■ Ancora dobbiamo cercare di ov­
viare elle tante lacune che trovia- 
ho nell’Unvereità. I tentativi che 
si rcaUzzano ogni giorno per mo- 
lalizzare l’rmbiente universitario 
devono con coraggio e costanza 
essere continuati; sarebbe grave 
che ci sentissimo in diritto di 
rinunciare. Ma lo  dobbiamo fa­
re senza aver fretta dei risulta­
li: la saggezza è anche frutto 
di pazienza.

7. - Ci siamo forse anche trop­
po accusati di isolamento nel no­
stro ambiente fucino, nel nostro 
intellettualisro.o, nell’Università. 
Mettiamoci su basi di carità: solo 
se fatto con questo senso di aper­

tura e di generosità verso gli al­
tri il nostro lavcuo può essere 
fecondo: troppo diffusa è la
mentalità borghese —  secondo cui 
è prima saggia cosa « sistemare » 
se stessi e poi pensare agli al­
tri —  perchè non ne siamo an­
che noi toccati. Non dobbiamo 
usare di ricchezze che ci sono 
date per solo nostro interesse; 
3d ognuno di noi, ripensando ai 
valori della FUCI e della Univer­
sità si deve sentire partecipe di 
questa responsabilità.

Noi sentiamo l ’interverito della 
Provvidenza neUa storia, ma es­
sa lascia larga parte e larga re­
sponsabilità di testimonianza al­
l’uomo che vive nella storia, al­
l’uomo che fa, con Lei, la storia. 
E noi possiamo entrarci con tan­
ti aiuti che ad altri non sono 
dati.

Questo nostro inserirci nella 
vita del mondo deve essere at­
tivo, non un adagiarsi sulle tra­
dizioni amorfe e morte nella so­
cietà. ■

8. - L ’Università deve tornare 
ad essere una vocazione.

Vocazione ad una umanità in­
tegrale. Mediante una solida pre­
parazione scientifica e una medi­
tazione rinnovata e profonda di 
tutti i valori della vita. Senza 
acquetarsi mai e senza rispar­
miare energie, pur operando' con 
pazienza e in abbandono. In mo­
do ohe la nostra testimonianza 
.sia .sollecita ed umile, aperta a 
tutte le realtà e a tutte le mi­
serie. Con piena carità verso Dio, 
di cui siamo strumenti; verso di 
noi che più di una volta cediamo 
al passo e ci abbandoniamo al­
l’egoismo; verso gli altri di cui 
tutti dobbiamo sentirci a  servizio.
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VILLEGGIiiTUflll PER LE FUCINE
Dai. 20 luglio al io agosto le 1u- 

ciìie potranno incontrarsi a Fano 
nella casa delle Missionaii£ dell’Eu­
carestia. La guota di purlecipazione 
è di L. 950 giornaliere (escluso tassa 
soggiorna e lassa capanno); le pre- 
nolazionl vanno inviate, entro il 31 
maggio, a Giovanna Jiiiggi, Viale 
Gramsci, w  - Fano (Pesaro).

Alleile quest'unno vi siiriinno Ire 
case alpine a disposizione delle fu­
cine:
— a Bar in Foi di Susa (m. iòOO) 

(per infoirmazioni rivolgersi a Pie­
rina Massirrdo, Via Guerrazzi iSf'J 
-  Genova);

— a Cogne in Val d’Aosta (vi. lùOO). 
(involgersi a Benala Scalari, Vi­
co S. Longino, Ai - Mantova);

— a Plancios in Alto Adige (m. iSOO) 
(involgersi a .Maria Teresa Sprin 
ghetli. Via l'errovierl, 3 -  Trento).

Spiritnalità della proteiooe
Il g'iovane che lascia l ’univer­

sità pieno di sogni e di fiducia 
in se stesso, rischia di provare, 
al primo contatto con la v'-ta 
professionale, una profonda de­
lusione.

Innanzi tutto gli si parano din­
nanzi mille difficoltà materiali 
che sembrano stroncare il suo 
volo meravizlioso : egli deve ab­
bandonare spesso la propria cit­
tà e la propria famiglia, e il pro­
prie ambiente per ricominciare 
la vita in un terribile isolamento 
cosìretto a contentarsi di stipendi 
insufficienti.

Accanto a queste difficoltà, al­
tre ne sorgono d’ordine tecnico 
e scientifico; tutto ciò che si è 
imparato durante gli anni uni­
versitari sembra non dover più 
servire e la propria ignoranza 
si sente così inaspettatamente e 
profondamente da far spesso du­
bitare delle proprie capacità in­
tellettuali. .

Ma lo scoramento maggiore de­
riva dal vedere quanto sia difficile 
realizzare nella vita professiona­
le quei bei principi e quegli ar­
denti propositi con cui si era 
guardato alla professione du­
rante gli anni universitari.

Sembrava allora tanto facile il­
luminare di cristianesimo ogni 
specifica attività professionale 
aprendosi, attraverso questa at­
tività, a un contatto più com­
pleto con la vita e con gli uo­
mini! Con terribile tristezza ci si 
accorge invece che è assai più 
tacile lasciarsi prendere dalle 
caratterl.stiche dell’am.biente che 
ci circonda, adagiandosi nella 
tranquilla mediocrità che ci fa 
vedere nella « P'ratica » solo la 
« pratica ».

Gli ideali cristiani harrno an­
cora una loro forza e guidano 
sempre la vita privata, ma non 
si riesce a trovare il loro punto 
di contatto con la vc'.a e la p.a- 
tica professionale che scorre per 
proprio conto o che appare solo 
impastata di tecnica. Anche la 
freschezza del contatto umancr, 
spe.sso, dopo l ’entusiasmo dei pri­
mi giorni svanisce e gli uom’ni 
che ci vivono accanto o ohe ac­
canto ci passano divengono an- 
ch’essi delle cose. Per un mo­
mento \dene allora la tentazione 
di lasciarsi andare perchè sem­
bra inutile amareggiarsi e vano 
lo sforzo di risalire la corrente: 
e invece è necessario reagire con 
tutte le forze cercando di riesa­
minare con occhi più acuti, con 
volontà più ardente, con cuore

NOTIZIARIO INTERNAZIONALE
C o r s i u n iv ersita ri e stiv i in  

Fran cia .
L ’Istituto Cattolico di Parigi or­

ganizza, durante l ’estate, dei corsi 
di lingua francese e di cultura ge. 
nerale per gli stranieri. I corsi, 
della durata di 4 settimane (2-28 
luglio), saranno tenuti in lingua 
francese, e verteranno su tutti gli 
aspetti della vita intellettuale fran­
cese : letteratura, storia, geografia, 
.storia dell’arte, problemi religiosi. 
que.stioni socali e giuridiche, edu­
cazione, mu.sica religiosa. Le iscri. 
zioni dovranno essere inviate en­
tro il 1® giugno 1951, precisando 
cjuale corso di studi si desidera 
.seguire.

Si può richiedere il programma 
dettagl-ato, corredato da tutte le 
informazioni necessarie, alla : Di­
rection des Cours Universitäres 
d ’Eté, 21 rue d ’A.ssas, Paris (6c).

S e m in a rio  d i studi am eri­
cani.

Il Centro di Studi Americani di 
Salisburgo organizza anche questo 
anno un Seminario di studi Ame­
ricani.

Un corso si svolgerà dal 5 giu­
gno al 3 luglio e avrà come argo­
mento : <1 Teoria e pratica delle 
relazioni sociali negli Stati Uni­
ti » ; un altro, dal 17 luglio al 30 
agosto, avrà un carattere più ge­
nerico ; lezioni sui vari aspetti

della cultura e della vita ameri­
cana.

I corsi (alloggio e vitto compre­
si) sono completamente gratuiti e 
le prenotazioni devono arrivare 
quindici giorni prima deiPinizio 
del corso all’Ufficio USLS più vi­
cino. E ’ richiesta un’adeguata co­
noscenza dell’inglese.
’ Ecco gli indirizzi degli Uffici 
USIS ; Cenava - Piazza Portello, 6; 
Milano - Via Case Rotte, 5; Tori­
no - Piazza S. Carlo, 197 ; Bolo­
gna - Via Zamboni, 20; Firenze - 
Via Tcrnabuoni, 16; Napoli . Via 
Medina, 24; Palcrnw ■ Via Lilier- 
tà, 9.

C o r s i e stiv i in  G ran B re ­
tagna.

II British Council è disposto a 
prendere in considerazione do­
mande di sovvenzioni da parte di 
cittadini italiani che intendano se­
guire corsi estivi presso Univer­
sità britanniche oppure i corsi or­
ganizzati dal British Council stes­
so (pedagogia, scienze sociali, s.a- 
nità pubblica e medicina del la. 
voro, cinema., ingegneria, agricol­
tura, musica, teatro, architettura, 
arte applicata all’industria, ecc.). 
Requisito essenziale per l ’ammis­
sione ai corsi è un’adeguata co- 
no.scenza della lingua inglese. Le 
sovvenzioni coprirebbero le spese 
di vitto e alloggio e le rette dei 
cors’ . Per Informazioni rivolgersi

al British Council di Roma, Via 
Quattro Fontane  ̂ 20.

C o r s i p e r  studenti stra n ieri 
a Ustaritz.

L ’Istituto Cattolico di Tolosa 
organizza a Ustaritz (Paese dei 
Ba.schi), dal 25 luglio al 21 ago­
sto, dei corsi per studenti stra­
nieri, intorno al tema generale 
« Civiltà francese e problemi de' 
mondo contemporaneo».

Si svolgeranno poi dei corsi fa­
coltativi di lingua e letteratura 
francese, che danno diritto ad un 
dii>loma di studi francesi. Sono 
previste gite nei dintorni (si è a 
20 Km da Biarritz e Saint-Jean.de- 
Luz). La quota per tutto il mese 
è di 6000 fr. Per il vitto e l ’allog­
gio ci si jiuò basare su una me­
dia di 700 fr. al giorno. Per ade­
sioni e informazioni, scrivere ; Se­
gretariato per i rapporti interna­
zionali, Largo Cavallegeri, 33.

Settim ana d e g li intellettua­
l i  in F ra n cia .

Il Centro Cattolico degli Intel­
lettuali p'rancesi organizza la sua 
settimana , di studio (dal 24 a;l 31 
maggio). Il tema proiposto è « E ­
spoir bumain et esperance cliré- 
tienne ». L ’indirizzo del Centro è 
il seguente: C.C.I.F., 61, Rue Ma­
dame, Paris. Alla Settimana che si 
prevede molto intere,s.sante, parte­
ciperanno parecchi noti inlellet. 
tuali francesi.

più puro e disincantato le cose 
di cui è fatta la nostra vita pro­
fessionale e le persone che ci 
vivono e ci passano accanto.

* ♦  ♦
E ’ necessario innanzi tutto 

•imare con tutto fi nostro cuore 
la nostra professione, qualunque 
essa possa essere, solo perchè 
; la nostra professione. E’ Dio 
che, spingendoci atti'averso le 
ircostanze della vita verso quel­

la attività, ha voluto cosi rqani- 
festarci la sua volontà.

Perchè la professione ci appaia 
nella sua bellezza è necessa­
rio innanzi tutto vivificare le 
cose dì cui essa è fatta : le « pra­
tiche » le macchine, le leggi, i 
corpi ymani non devono essere 
per noi aridi oggetti che neces­
sariamente ci si parano dinnan­
zi ma debbono essere il mezzo 
per comprendere l’uomo che die­
tro essi è nascosto e per avvici­
narci a Dio. In realtà nelle pra­
tiche polverose e nelle macchine 
rumorose è celato il miistero del­
l’uomo, dell’uomo che soffre e 
deH’uomo che crea, e il mistero 
eh quel Dio che diede legg'i me­
ravigliose all’universo e donò al­
l’uomo intelligenza e volontà. 
Dobbiamo perciò penetrare nel­
l ’essenza vera delle cose perchè 
conoscerne il significato può vo­
ler dire arricchire la nostra 
esperienza e quindi la nostra vi­
ta; e il mettere insieme le varie 
esperienze ottenute ci aiuta ad 
effettuare sernpre nuove conquiste 
del pensiero.

Anche nello studio, una volta 
giunti alla vita professionale, 
non possiamo arrestarci: dobbia­
mo infatti personalizzare le ve­
rità che abbiamo astrattamente 
apprese sui benchi universitari, 
arricchendole delle nostre osser­
vazioni personali.

Ma una volta vivificate le co­
se, dobbiamo ricordare che la pro- 
'essione ci mette accanto a deg'li 
uomini che nel lavoro svelano 
spesso tutta la propria personali­
tà e che, come possono darci de­
gli aiuti e degli insegnamenti, co­
sì possono aver bisogno del no­
stro aiuto.E’ necessario istaura­
re con questi uomini che ci vi­
vono accanto un colloquio ami­
chevole da cui possa scaturire 
quella collaborazione necessaria 
al nostro reciproco perfeziona­
mento.

Se solo riuscissim.o a pensare a 
ciò che ci è affidato e a ciò che 
compiamo con i nostri atti; se 
scio riuscissim.o a immaginare 
quali effetti nello sparito di tan­
ti uomini può avere il nostro 
singolo e apparentemente non im­
portante atto professionale, non 
potremmo certamente esser presi 
nella nostra professione dalia 
noia o dal disinteresse.

Sentire cosi la professione, la­
vorare così in essa, significa da 
un canto vivificarla e renderla 
attraente in ogni suo singolo at­
to, dall’altro contribuire al per­
fezionamento delle strutture so­
ciali e quindi della civiltà attuale.

Compito grande e meravigl’oso 
per il cristiano, questo. Scrollan­
doci di dosso la viltà, la superfi­
cialità, la impazienza, la inco­
stanza che ci fanno apparire la 
professione come una dura inu­
tile fatica, sapremo non malgra­
do essa, ma per essa, raggiun­
gere un maggior perfezionamento 
spirituale.
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